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adesso buona rappresentazione dello stato
più generale, morale e politico, del nostro
Paese.
L’esplodere delle passioni, e solo quello,
finisce che qualche sbocco lo incalza.
C’è varietà di ammonimenti, nella storia.
È all’organizzarsi delle iniziative che si
deve mettere mano. Quelle passioni devono
arricchirsi di senso di responsabilità e in-
canalarsi verso costruzioni e collaborazio-
ni di comune interesse. Non continuare a
dividere e lacerare. Nella politica, e nella
società civile, tarati certi beceri estremismi,
la  gran parte è, può essere,  responsabil-
mente ragionevole. A Renzi toccano le prime
mosse. Non le tattiche “corte”, partitiche,
comunicative. Se è statista - e vorremmo
che fosse - c’è grande condizione per darne
prova. Non basterà dire: o così o pomì.
Né fidare solo sulla (responsabile)
“costrizione” altrui ad assecondarlo di
fronte alla gravità incombente (in una
situazione anche senza quella già difficile
e complicata).
Contro la minaccia dell’Isis che è lì alle
porte, il suo governo abbisogna di un soste-
gno politico maggiore e più forte. È una
necessità di per sé, ma lui deve sapere co-
struirne le condizioni e favorirla. Lo deve
fare nel Paese e nel Parlamento. Al Naz-
zareno semmai si occupi di ciò che lo devia
da questo obiettivo e dal cambiamento cui
in molti hanno messo fiducia e consenso
(anche quando nel merito - vedi, ad esem-
pio, riforme costituzionale ed elettorale -
non piaceva granché, noi fra quelli).
Ragionevolezza e responsabilità vanno
incalzate anche da tutti noi cittadini, sol
che smettiamo le passioni delle tifoserie e
degli antagonismi.
Ognuno con e dentro le parti in cui più si
riconosce e si ritrova.
Ma riconoscendoci e ritrovandoci anche
italiani, dello stesso Paese. Renzi deve
muovere. Per rinnovati rapporti politici. A
dar forza all’azione di governo contro la
minaccia fondamentalista; a proseguire il
processo di riforma con più apporto e condi-
visione.
Non ratificando il clima e la condizione po-
litica “post- Mattarella”, ma superandoli.
Guardando verso la gran parte che è fra
gli estremismi, non verso alcuni di essi, an-
che se più prossimi se non addirittura interni
al suo stesso partito. Quelle parti di “mez-
zo” che, anch’esse, dovranno far conti con
i loro estremismi prossimi e interni e stac-
carsene.

Inevitabile. Sarà guerra per contrastare la
minaccia che avanza dalla Libia e dal
califfato. E non a base di twittate e postate.
Affronteremo tal prova nelle condizioni
morali e politiche attuali? Con l’Europa
rappresentata dal “gioco di squadra” di
cui sarebbe espressione la Mogherini?
Con una politica estera americana, da un
po’ di tempo, non più riferimento così solido
come in passato? Con una politica nazio-
nale di cui è espressione la condizione post-
elezione del Presidente della Repubblica?
Pressoché allo sbando. In Parlamento si
fan botte; si affronta la riforma costitu-
zionale in una Camera semivuota. Anche
parte di quelli che pure l’avevano votata al
Senato se ne vanno in compagnia di quanti,
sia in un posto che nell’altro, si cimentano
a “spaccatuttochisenefrega” e con quelli
che son contro il “bullismo” di Renzi , per-
chè quella riforma aveva il marchio del
Nazzareno. Son rimasti nell’aula semivuota,
quelli della maggioranza di governo e del
Pd. Compresi bersaniani e sinistra Pd che
dissentivano per l’intesa con i berlusconiani
e che oggi ne  vorrebbero il ripristino. Renzi,
si dice, ha compiuto un capolavoro politico
facendo eleggere Mattarella. Ha ricom-
pattato il Pd. Solo quel giorno? Il più insi-
dioso anti-renzismo è ancora lì dentro. S’è
dissolta la seppur circoscritta collabora-
zione più ampia per le riforme.
Per ragioni di nuovo clima politico, dicono.
Non per il merito, che non essendo cam-
biato, non si comprende perché (a taluni)
andava bene prima e adesso non più.
Politica in sbandamento. Schizzati squilibri
parlamentari. Fuori dal palazzo non è
meglio e non è diverso. Renzi esibisce sicu-
rezza. Dice che si andrà avanti, comunque,
altrimenti  si andrà alle elezioni anticipate.
È interessante provare ad immaginarne la
condizione: senza riforma costituzionale,
con Camera e Senato come adesso. E con
quale sistema elettorale? Allo stato c’è so-
lo il consultellum: proporzionale di risulta
dai tagli della Consulta al porcellum.Che
bel quadretto! Alcuni mesi fa era solo
impensabile un eventuale voto anticipato
nell’anno dell’Expo. Che inizia lo stesso,
fra poche settimane.
L’Expo? Ma qui si parla di guerra. Certo
se ne farà soprattutto questione da talkshow.
Ma è guerra vera. Vera la minaccia del fon-
damentalismo del califfato. Vera la necessità
di farvi fronte con durezza e determinazione.
“L’esplodersi delle passioni, non l’orga-
nizzarsi delle iniziative” (P. Gobetti) è già

Bisogno di statisti



di Davide Giacalone*

2

L'elettorato moderato perde rappresentanza

Le prove che attendono l’Italia
sono di tipo economico.
E’ vero che le politiche della
Banca Centrale Europea ci
favoriscono e sono espansive,
togliendo credibilità a quanti
continuano a recitare la litania
del presunto rigorismo, ma è
anche vero che l’alzarsi della
marea solleva tutte le barche,
ma solo chi è pronto riprenderà
la navigazione, mentre gli altri
resteranno a stagnare. Sebbene

qualche centimetro più in alto. I giornali e la propaganda
possono pascersi delle gnagnere sulle tasse che calano, ma
chi fa impresa o chi deve decidere sui propri consumi vede
e contabilizza che la realtà è diversa. Né potrebbe essere
diversamente, se non cala la spesa pubblica. Dobbiamo alla
Bce la riduzione della voragine degli spread, come le
dobbiamo la maggiore facilità nel rientrare nei parametri.
Ma questo conta poco se investimenti e consumi non
riprendono.
Ma mentre questi dovrebbero essere i problemi in primo
piano, mettendo sullo sfondo le pur legittime questioni
politiche, da noi accade il contrario. La scena più rappresentata
è quella politica, che è decisiva solo per
chi la vive. A me pare di avere visto bene
quel che Matteo Renzi avrebbe com-
portato: la fine della tradizione e della
radiazione fossile comunista. E’ accaduto,
è un fatto positivo ed è un suo merito.
Ma deve tradursi in atti governativi con-
creti e dettagliati, per divenire com-
mestibile. Se, dunque, da una parte non
ho motivo di rivedere l’apertura di credito
fatta fin dalla prima Leopolda, dall’altra devo osservare che
fra l’orale e lo scritto c’è una significativa differenza. Fra
lo scritto e il praticato, poi, la differenza si allarga.
E non è affatto un bene.
A sinistra, comunque, quale che sia il giudizio di ciascuno,
la storia s’è mossa. Non mi piacciono diverse cose, ma è in
movimento. A destra è in smottamento. Non s’è mossa, è
franata. Ne è dimostrazione la vicenda legata all’elezione
del Presidente della Repubblica.
Il nostro Presidente della Repubblica (presidente perché
eletto, nostro perché italiani) è un cattolico moderato, ten-
denzialmente bigotto, il cui nome è stato usato per
ricompattare la sinistra e ridicolizzare la destra. Sia quella
al governo che quella nazzarena. L’arma delle elezioni
anticipate è ora totalmente nelle mani di Matteo Renzi, che
trionfa su tutti i fronti. Non la userà, se nessuno intralcerà
il suo cammino e contrasterà l’affermarsi di una primazia
partitica e governativa. La userà in caso contrario, sapendo
che i suoi avversari non sono in grado di contrastarlo. Chi
pensasse, per indebolirlo, di usare i problemi seri e le difficoltà
che attendono l’Italia, sarebbe un matto, capace solo di
regalargli la rappresentanza esclusiva dell’elettorato
ragionevole. Perché questo è il punto: l’elettorato moderato
perde rappresentanza. Quella che aveva è addomesticata o
tramortita.

Perché un cattolico conservatore sia, ancora una volta,
bandiera della sinistra, è questione che riguarda la natura
profonda dell’Italia. Non si può liquidarla in poche righe.
Diciamo, con un Roberto D’Agostino d’antan, che il rifiuto
dell’“edonismo reganiano” è consustanziale al rifiuto del
mercato e al sogno di coprire le pudenda dei conflitti così
come delle cantanti. La scena, comunque, è chiara: il nostro
presidente arriva al Colle cavalcando un’onda che gli illusi
credevano si fosse infranta sulle alte scogliere della seconda
Repubblica bipolare e, invece, ne ha superato i ciotoli e
dominato gli eventi. Rieccoci qui.
Ci sono gli orfani, però, e sono gli elettori moderati. I
conservatori non reazionari. I progressisti non palingenetici
(non rivoluzionari, si sarebbe detto nel secolo scorso). Quelli
che, essendo larga maggioranza, hanno dato il senso e la
sostanza all’Italia della prima Repubblica. Ora i suoi pretesi
rappresentanti s’apprestano a essere piallati alle elezioni
regionali. Dove la loro sconfitta non è sicura è solo perché
la Lega ne prende la guida. E tutto si può sostenere,
condividendo o meno le posizioni di Matteo Salvini, ma
non che uscire dall’euro, ripudiare l’Europa e allearsi con
la destra francese abbia granché a che vedere con la
rappresentanza dei moderati. Ma il problema, a scanso
d’equivoci, non è mica Salvini. Il problema sono Silvio
Berlusconi e Angelino Alfano. Il primo contraente di un

patto che lo ha sfondato al petto. Il
secondo alleato governativo di chi non
sente neanche il bisogno non dico di
consultarlo, ma di avvertirlo. Anche in
questo caso: rieccoci qui.
Ventitré anni fa si distruggeva un mondo
politico e ci si domandava con cosa e
come si sarebbe tenuta assieme la classe
dirigente italiana. Berlusconi fu la ri-
sposta: federando il centro destra e dando

una ragione d’esistenza al centro sinistra. Capolinea. Il
suicidio moderato consisterebbe nell’abbandonarsi all’anti-
renzismo, come la sinistra fu posseduta dall’antiber-
lusconismo.
La frammentazione prelude al mero galleggiamento, dato
che le leggi elettorali (l’esistente come la riformanda) lo
assicurano ai perdenti sminuzzati. Perdenti perché
frammentati e frammentati per potere essere rappresentati
nelle diversità. Il bipolarismo, ammesso che esista e che
sia nel destino italiano, non è compatibile con un simile
vuoto. Occorrono idee e personale. Nuovi. Le idee ci sono,
tutto sommato. Le persone, non lo so. Vedremo. A sinistra,
intanto, il vento della vittoria soffia forte nelle vele, ma la
barca ha un comandante e la ciurma, mancando di classe
dirigente intermedia (la cui qualità è deludente assai), mentre
nella stiva cova il rancore degli spodestati, probabilmente
destinato a provocare poco più che schiamazzi. Tutte ragioni
che suggeriscono la necessità di coscienza politica, riflessione
storica, visione istituzionale e iniziativa riformatrice in
economia. La contraddizione è lacerante: il protrarsi della
crisi rende ciò sempre più necessario e urgente, ma erode
il blocco sociale che dovrebbe sostenerlo. La colpa è anche
nostra, se si accetta di definire destino quella che è una (pur
grossa) difficoltà.

*Editorialista per Libero, Il Tempo e RTL 102.5
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di Sandro Gozi*

In ogni maratona che si rispetti,
prima o poi, arriva la curva più
impegnativa o il tratto che fa
venir fuori tutta la caparbietà
e il coraggio degli atleti.
Siccome mi è capitato di cor-
rerne tante, so bene cosa si
prova quando si superano tali
ostacoli: non è che la strada
diventa improvvisamente in
discesa, ma senza dubbio
aumentano consapevolezza e
fiducia nelle proprie gambe (e

nella propria testa).  Il governo Renzi assomiglia molto a
un maratoneta che si è lasciato alle spalle alcuni passaggi
particolarmente importanti (come il Semestre Europeo) o
potenzialmente pericolosi (approvazione del Jobs Act in
Senato, elezione del Presidente della Repubblica) e che ora
può continuare sulla sua strada fatta di riforme fondamentali
per il Paese. Questi primi giorni di febbraio sono importanti
perché sgombrano il campo da
tante, troppe ambiguità che nei
mesi passati sono state associate
al Pd e al suo leader. Non è vero
che la ragione di vita del
governo fosse il “Patto del Na-
zareno”.
L’elezione del Presidente della
Repubblica ha dimostrato,
semmai ce ne fosse stato ulte-
riore bisogno, che il Pd ha stret-
to un accordo funzionale con
Forza Italia per l’approvazione
di alcune riforme di ampio
respiro, dalla legge elettorale
all’abolizione del Senato, fino
alla revisione del Titolo V della
Costituzione. Come questo ac-
cordo potesse comprendere anche la scelta dell’inquilino
del Quirinale è domanda che andrebbe rivolta a tanti
dietrologi nostrani. Tanto più che, in occasione delle votazioni
per il Colle, il Pd ha giocato una partita di grande respon-
sabilità e saggezza: Sergio Mattarella è una figura di assoluto
rilievo della nostra Repubblica e sarà capace di unire il
Paese e di essere garante della Costituzione. La sua elezione
è avvenuta a larga maggioranza, frutto di una giusta
intuizione da parte di Renzi che ha saputo compattare il
partito e aprirsi alle altre forze politiche, dimostrando ancora
una volta che il Pd è il perno del sistema politico.
Come il Pd vuole essere il perno in Italia, l’Italia, guidata
dal Pd, ha l’ambizione di essere il perno del cambiamento
anche in Unione Europea. Abbiamo dimostrato che siamo
capaci di condurre battaglie di fondamentale importanza
durante il Semestre di Presidenza: tutti ci aspettavano al
varco, ma il Semestre italiano è stato di successo. Chiaro,
se qualcuno pensava di trovarsi una lista della spesa di cose
fatte o non fatte, probabilmente è rimasto un po’ deluso.
L’obiettivo che ci eravamo dati era molto più rilevante:
cambiare il modo di pensare e di agire a Bruxelles.

Rovesciare l’impostazione basata su austerity e rigore e
lanciare un nuovo lessico, con al centro le idee di crescita,
flessibilità, investimenti. Ci siamo riusciti: non significa
che il nostro lavoro sia concluso, ma senza la forza del Pd
di Renzi, e senza la forza dell’Italia in Europa, non ci sarebbe
sicuramente stata questa inversione a U nell’approccio di
Bruxelles. Non è un caso che il neoeletto Premier greco
Alexis Tsipras abbia scelto Roma come prima meta del suo
tour europeo: siamo un punto di riferimento per quelle forze
progressiste che non si rassegnano all’Europa della Troika.
Naturalmente, molte sono le differenze politiche con Syriza,
ma l’essenziale è che possiamo lavorare insieme per una
Unione Europea diversa.
Tutto ciò non sarebbe stato possibile appena un anno fa.
Abbiamo affrontato notevoli difficoltà e resistenze, ma ne
siamo sempre usciti e abbiamo tutta l’intenzione di proseguire
nel nostro cammino. A tal proposito: io non so se esista una
categoria definita “renzismo”, anzi quando la sento nominare
penso sempre alla scena del bellissimo film francese “Le
invasioni barbariche”, in cui i protagonisti, intellettuali di

sinistra, fanno l’elenco di tutti
gli “-ismi” che hanno attra-
versato, dal marxismo, all’e-
sistenzialismo in giù…
Preferirei dunque parlare di go-
verno, di Pd, di Renzi even-
tualmente: resta il fatto che ora
più che mai, superati gli scogli
più insidiosi, abbiamo l’oppor-
tunità storica di proseguire nella
nostra azione riformatrice.
Completare l’iter di quelle
attualmente in discussione in
parlamento (Italicum, Riforma
del Senato), rilanciare su temi
quali fisco e giustizia, e avviare
la stagione dei diritti civili:
queste sono le nostre priorità.

Abbiamo la forza ed il consenso per andare fino in fondo.
E poi c’è la partita più importante di tutte: quella della
ripresa economica dell’Italia. In questi primi mesi tutta una
serie di indicatori lascia pensare che la tanto sperata ripresa
sia a un passo.
Non ci sono ancora certezze assolute, ma il calo della
disoccupazione, l’aumento della produzione industriale e
una rinnovata fiducia tra i consumatori ci permettono di
essere ottimisti verso il 2015. Ecco perché non possiamo
fermarci, ma dobbiamo sfruttare al massimo questa
congiuntura favorevole.
A chi pensava facessimo solo chiacchiere, ecco i fatti: ri-
spondiamo con i dati dell’economia e con le leggi approvate
in parlamento. Abbiamo affrontato enormi difficoltà, ma
ora abbiamo la possibilità di dispiegare tutto il potenziale
innovatore di questo governo. Il Pd guidato da Renzi è ora
al centro della politica italiana, così come l’Italia è al centro
della scena europea. La maratona è ancora lunga, ma le
gambe e la testa sono decisamente più leggere.

*Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio dei Ministri
con delega alle politiche europee
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Cosa segna la bussola del
centrodestra? E’ in arrivo un
insidiosissimo passaggio,
quello delle prossime re-
gionali. 
Un cul de sac in cui rischia
di rimanere imprigionato il
Ncd e di sgretolarsi quell’al-
leanza tra Ncd, Forza Italia e
Lega  che Silvio Berlusconi
sembrava intenzionato a co-
struire. In particolare è Ncd

a trovarsi di fronte a scelte complicate mentre Forza Italia,
seppur sparigliata, ha comunque un leader (seppur vetusto)
e un ancoraggio parlamentare (ufficialmente
all’opposizione del governo e del Pd).
La questione sulla quale Alfano è in questi giorni costretto
ad arrovellarsi è che fare nelle sette elezioni regionali che
si avvicinano a grandi passi. Allearsi con Berlusconi e
Forza Italia, come vorrebbero i fautori della costituzione
di un nuovo, vasto rag-
gruppamento di cen-
trodestra?
Ma come fa il Vicepre-
sidente del Consiglio
nonché Ministro degli
Interni di un governo
a guida Pd e con Forza
Italia all’opposizione
a schierarsi in una pro-
va elettorale impor-
tante come quella che
arriverà a primavera
contro il Pd e contro il
“suo” Presidente del
Consiglio?
più o meno, dello
stesso ragiona-mento
che con durezza Matteo Renzi gli ha fatto sul Presidente
della Repubblica: il Vicepresidente del Con-siglio (e
Ministro degli Interni) non può votare contro.  C’è da
giurare che il trionfante Renzi ripeterà il copione: come
può l’Ncd, sovradimensionata nella compagine
governativa, mettersi sul fronte opposto a quello del
governo in ben 7 regioni?
L’incompatibilità tra Vicepresidente del Consiglio alleato
col Pd e nello stesso momento leader di un partito alleato
alle regionali con Forza Italia è evidente. Un conto è
andare alle elezioni politiche su fronti opposti dopo avere
governato assieme (succede in tutte le parti del mondo)
un conto è fare il salto della quaglia mentre si governa e
si continua a governare.
C’è inoltre un ulteriore elemento che non va sottovalutato:
Silvio Berlusconi, al di là dei tatticismi, tende all’alleanza
con Matteo Salvini, più che mai in auge.

Anche perché senza i voti della Lega il centrodestra non
va da nessuna parte. Ma Salvini ripete tutti i giorni che
mai avrà a fianco chi è al governo col Pd e ha votato
Mattarella. I leghisti vedono Alfano come il fumo negli
occhi e non lo vogliono nemmeno in Veneto, dove hanno
da difendere il presidente Luca Zaia e un pugno di voti
potrebbe determinare la vittoria di uno o dell’altro
schieramento. Ma su Alfano, e il suo partito, Salvini ha
messo il veto, in Veneto come altrove. Dice: “Da qui alle
prossime elezioni regionali in Veneto il Ncd non ci sarà
più. Inoltre escludo listoni unici o marmellate”. E per fare
capire che le sue intenzioni sono determinate non ha
esitato a dare uno schiaffo ad Alfano: ha accolto a braccia
aperte l’ex-portavoce del Ncd, Barbara Saltamartini, che
ha lasciato il Ncd perché “sostenere Renzi non è più
tollerabile”.Allora Alfano potrebbe guardare dall’altra
parte, cioè al Pd e questo non dispiacerebbe a una parte
dei casiniani che sono confluiti (loro dicono che hanno
fatto alleanza) nel Ncd, guidati dal ministro all’Ambiente,
Gianluca Galletti, unico concor-rente pericoloso per

Virginio Merola se
decidesse di candidarsi
a sindaco di Bologna.
L’embrasson nous tra
Ncd e Pd sarebbe una
scelta che porterebbe
il Ncd-Udc a occupare
posti anche importanti
poiché le previsioni
indicano una vittoria
del Pd (e dei suoi al-
leati) almeno in tre
quarti delle Regioni.
Ma se Alfano fatica a
tenere insieme il suo
partito perché accusato
di essersi genuflesso
verso Renzi e il Pd

nella vicenda dell’elezione del Presidente della Repubblica,
figuriamoci che succederebbe se si estendesse l’alleanza
col Pd dal governo alla periferia. Altro che dimissioni dal
partito e sbatter di porte. Sarebbe un esodo poiché la
destra è destra e insieme al Pd si può sopportare solo un
piccolo tragitto dettato dall’emergenza. Rimane la
scappatoia di presentarsi in solitudine e forse sarà questa
la scelta che farà il duo Alfano-Casini. Ma il rischio è
evidente: contarsi alle regionali, dove occorrono struttura
e organizzazione, può risultare assai pericoloso. In più
forse non si saranno ancora aggiustati all’interno del
partito i cocci del post-Mattarella. Se dalle urne uscisse
una percentuale infima sarebbe una debàcle, com-
promettendo anche la corsa alle politiche.
Per il Ncd e tutto il centrodestra le prossime regionali
saranno un delicato, importante, decisivo banco di prova.

Nuovo Centro Destra: quali alleanze?

*Giornalista
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di Flavio Pasotti*

In questi anni abbiamo colpe-
volmente lasciato alle emo-
zioni il rapporto tra Islam e
Occidente per un sentimento
ambivalente degli italiani sulla
immigrazione: da una parte le
immagini dei barconi con
migliaia di arrivi dei “cattivi”
clandestini, dall’altra le badanti
e gli operai “buoni” nelle no-
stre case e nelle nostre aziende.
E forze politiche che di paure
e identità si fanno portatrici

hanno estremizzato questi sentimenti per la loro so-
pravvivenza elettorale. Posto che non tutta l’immigrazione
è islamica, sarebbe bene tornare a ragionare perché un
Medio Oriente in fiamme, la crisi ucraina e la strage di
Parigi ci costringono a fare i conti con la realtà e non con
i fantasmi. Il vero punto di partenza è che il mondo oc-
cidentale, quello che si sente in pericolo per l’avanzata
dell’Islam, che scrive libri sulla sottomissione e che guarda
i terribili video dell’Isis, non è mai stato così forte ed
egemone come in questi anni, pur non volendolo ammettere
o senza rendersene collettivamente conto.
La democrazia, frutto della cultura greca e non delle satrapie
orientali, pur nelle sue deficitarie declinazioni è lo strumento
di governo che ha guadagnato maggior spazio in questi 40
anni: più della metà della popolazione mondiale vive in
regimi totalmente o parzialmente democratici. Il way of
life dei gruppi dirigenti nel mondo è pesantemente
influenzato dai gusti, dal design, dal senso dell’arte, dalle
passioni nate e create in Occidente; le stesse città, il nuovo
e caotico luogo di sviluppo e crescita della ricchezza nel
mondo, ripercorrono schemi, urbanistiche e architetture
consueti nelle nostre contrade. Gli standard di vita, la
rincorsa a maggiori tutele sociali, la rivendicazione di diritti
al dissenso sono pienamente nel solco delle aspirazioni
passate di europei e americani. Accade in tutto il mondo,
dalla Cina lontana di Luigi Barzini alle metropoli arabe.
L’organizzazione del lavoro, l’economia capitalistica, la
distribuzione della ricchezza frutto della nostra storia
vengono più o meno rapidamente assorbiti dallo sviluppo
tumultuoso e irregolare di altri paesi. L’Occidente come
sintesi culturale di razionalità greco-romana e sangue
barbaro, come cultura assetata del sapere, a cui una conquista
(oggi) scientifica non basta se non ne vede immediatamente
un’altra, ha segnato lo scorso secolo e si avvia ad essere
ancora il punto di riferimento della innovazione tecnologica
nella quale è immerso il nostro quotidiano.
Questa affermazione del modello di vita Occidentale non
è un frutto recente ma il risultato di divorzi culturali e
politici maturati nei secoli. Con l’Islam il divorzio nacque
quando noi ereditammo il nostro passato, i manoscritti e le
trascrizioni della poderosa filosofia greca, proprio dall’Islam
del decimo secolo che lo aveva conservato nelle sue
biblioteche. La differenza fu la diversa reazione di fronte
alle domande poste dalla filosofia e mentre noi con un
percorso tortuoso ce ne riappropriammo, furono i musulmani
a rinunciarvi in nome della supremazia della religione
rispetto ad ogni filosofia, ad ogni capacità scientifica o

empirica di comprendere la realtà. In una parola, loro
rinunciarono alla razionalità greca, noi cominciammo a
rifarci i conti (sull’argomento rimando all’eccellente breve
articolo di Alfio Squillaci su www.glistatigenerali.it). E
prima la pace di Augusta con “Cuius regio eius religio”,
ma ancor di più la pace di Westfalia, segnano l’uscita della
guerra dall’ambito dello scontro di religione e se anche ci
vollero ancora secoli sanguinosi, se oggi viviamo un lungo
momento di pace lo dobbiamo all’accumularsi di scienza
politica, storia delle idee e laicizzazione delle istituzioni.
Tutto tranquillo dunque? No, perché ciò che ci inquieta,
che percepiamo con orrore è la differenza di valore che noi
diamo alla nostra più grande e recente conquista: il concetto
di vita e il suo valore ha raggiunto in Occidente  un livello
di “sacralità laica” nel nostro vivere quotidiano inconsueto
per popoli usciti da una serie inenarrabile di sanguinosi
conflitti; ad un così profondo senso di intangibilità non
erano mai giunte nemmeno le religioni monoteiste. Oggi
toccare qualcuno, entrare con violenza nella sua esistenza
è uno shock sociale ancor prima che reato penale e per
tutelare questo sentire si moltiplicano addirittura i profili
di reato, anche discussi come il femminicidio o gli omicidi
alla guida. Ecco, in questo misto di grande avanzata politica,
economica e intellettuale da una parte e percepita la
differenza della sacralità laica della vita rispetto ad altre
culture nasce lo strabismo dell’Occidente verso l’Islam:
non rappresenta una minaccia, perché se dovessimo
considerarci in guerra dovremmo dire di aver conquistato,
affascinato l’avversario al punto che dobbiamo affrontare
una pressione di immigrati che qui vengono (e da là
scappano) per cercare maggiori chance di vita come non
capitava dalla caduta dell’impero romano. Ma consideriamo
l’Islam al punto da averne paura, di considerarci “invasi”,
di sentirlo nemico perché porta un valore diverso nelle
nostre vite laicamente sacre.  I video dell’Isis nella loro
affettata crudeltà mirano esattamente a esaltare questa
differenza di valore tra l’Occidente e l’Islam.
Ma è questa una prospettiva reale? Io non credo: chi è in
crisi è l’Islam, non l’Occidente. E’ l’Islam che non riesce
a trovare, probabilmente perché gli è dottrinariamente
impossibile, una modalità di esistenza che contemperi la
modernità e la crescita sociale con il corano. E’ l’Islam che
è devastato dalle guerre di religione tra sciti e sunniti, dove
i singoli gruppi sono costretti ad attaccare l’Occidente e
Israele per giustificare agli occhi dei propri fedeli un proprio
maggior grado di legittimità (e quindi di potere) nella
graduatoria della difesa del profeta. Questi sono problemi
geostrategici in tutto simili a quelli che abbiamo vissuto
nella nostra storia, non ultima la guerra fredda.
I problemi geostrategici purtroppo non hanno risoluzioni
a breve, e non sempre hanno risoluzioni pacifiche. Ma ciò
non significa che noi si debba rinunciare per paura alle
nostre conquiste di civiltà, dalla libertà di espressione a
quella di religione alla sacralità delle nostre vite. Non può
essere la paura a trascinare le nostre scelte, deve essere
l’esercizio della ragione nel comprendere gli altri e
nell’esercitare quelle libertà che gli altri vorrebbero
cancellare non potendosele permettere. Noi siamo il loro
problema, non loro il nostro.

In crisi l'Islam, non l'Occidente

*Imprenditore
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“Je suis Charlie”... nelle ultime
settimane lo abbiamo detto in
tanti ed andava fatto per cir-
coscrivere dentro un perimetro
chiaro quello che accomuna,
anche in mezzo a diversità pro-
fonde, chi crede che la libertà
sia il pilastro della nostra civiltà,
il barometro della nostra
convivenza, l’aria senza cui una
democrazia non può respirare.
Ma adesso quel “Je suis Char-
lie” deve trasformarsi in un un

“Je suis Libertè” più totalizzante. E soprattutto deve innalzarsi
da efficace slogan a realtà tangibile.
Quello che è accaduto il 10 gennaio nella nostra bella piazza
del Popolo è stato straordinario per varie ragioni. E’ qualcosa
che non dimenticherò mai la scena di quasi tremila persone
pronte a ritrovarsi assieme, senza etichette identitarie (e la
loro rinuncia a “piantare bandierine” in una circostanza del
genere esalta, a mio parere, le loro identità), in modo molto
semplice e spontaneo, per stringersi attorno ad un bene
collettivo così alto. Ed è stato fondamentale, perché George
Bernanos lo ha scritto con invidiabile acutezza: “La maggiore
minaccia per la libertà non sta nel lasciarsela togliere, perché
chi se l’è lasciata togliere può sempre riconquistarla, ma nel
disimparare ad amarla”. Mi ha colpito anche la grande
partecipazione alla manifestazione di giovani e di quelli che
chiamiamo stranieri, ma prima o poi dovremo iniziare a
chiamare “nuovi cittadini”, spiegando in modo chiaro, non
solo a loro ma anche alla “italica” gente, che diritti e doveri
sono i due piatti di quella bilancia che si chiama società
democratica e ha le sue radici, guarda un po’, nell’illuminismo
francese.Non basta però esprimere il nostro sdegno per la
mattanza nella redazione della rivista satirica “Charlie Hebdo”.
E non è neppure sufficiente dire che non siamo disposti ad
arretrare di un millimetro sul terreno della libertà. Va fatto
di più. Vanno fatti dieci passi in avanti per debellare il virus
che rischia di indebolire quella libertà, o addirittura ucciderla.
Allora la prima cosa da chiedersi è con che virus abbiamo a
che fare, che origine ha. E poi, data una risposta a questa
prima domanda, bisogna fare attenzione ad individuare la
medicina giusta. Perché se si sbaglia, quel virus rischia di
diventare ancora più micidiale.
Sulle cause, ho letto due analisi che mi sembrano degne di
attenzione e riflessione. La prima l’ha postata, in un dibattito
su Facebook, Francesco Gualdi, cesenate collaboratore di
cattedra all’Università La Sapienza: “Non ci sparano per
quello che facciamo o abbiamo fatto, ma per quello che
siamo”. La seconda è un’intelligente provocazione di Karim
Metref, pubblicata su “Internazionale”, col titolo “Io non mi
dissocio”. Ad un certo punto, questo blogger che vive a
Torino scrive: “Non ci sto con questi folli, non ci sto quando
lo fanno a Parigi ma non ci sto nemmeno quando lo fanno a
Tripoli, Malula o Qaraqush. Non sto con loro e non sto con
chi li arma un giorno e poi li bombarda il giorno dopo...
Questa Europa deve essere costruita su valori di pace e
convivenza anche altrove, non solo internamente, ammesso
che internamente lo sia... Loro creano mostri e poi, quando
gli si rivoltano contro, noi dobbiamo chiedere scusa, dissociarci
e farci piccoli... Non chiedo scusa a nessuno e non mi dissocio
da niente. Io devo pretendere delle scuse. Io devo chiedere

a questi signori di dissociarsi, definitivamente, non ad
alternanza da questa gente: amici in Afghanistan e poi nemici,
amici in Algeria e poi nemici, amici in Libia e poi non ancora
nemici lì ma nemici nel vicino Mali, amici in Siria e poi ora
metà amici e metà nemici...”.
Quelle di Francesco Gualdi e Karim Metref sembrano due
posizioni contrapposte, e invece io le vedo come
complementari. E nel loro mix scorgo una strada da seguire.
E’ semplicistico e ideologico dire che il terrorismo lo crea
l’Occidente con le sue politiche ciniche in giro per il mondo,
le sue sporche guerre e - aggiungo io - con una strisciante
ostilità, sempre più diffusa, contro l’immigrato, il profugo,
il diverso. Ma bisogna fare i conti, con coraggio e senza
ipocrisie, anche con queste nostre storture. Per esempio,
nella “marcia per la libertà” fatta a Parigi è insopportabile
avere visto tra i vari leader internazionali in prima fila quello
dell’Arabia Saudita. Quel Paese amico degli Stati Uniti e
che non crea imbarazzi all’Europa è lo stesso che in quelle
ore dava le prime 50 frustate (su un totale di mille previste)
ad un attivista che si è limitato a chiedere aperture liberali,
ed è lo stesso che ha incarcerato due giovani donne colpevoli
di avere voluto guidare un’auto! Già la sento la risposta:
“Bellezza... è la realpolitik, ci sono relazioni economiche da
non compromettere, il regime saudita ci serve come
contrappeso ad integralismi ancora più pericolosi”. Basta,
io non ci sto più! E mi permetto di dire che anche i Paesi
liberi e democratici non dovrebbero starci più. Anche perché
i terroristi, come dice Gualdi, non ci sparano per quello che
facciamo ma per quello che siamo, però quello che facciamo
aiuta non poco ad armare le loro mani, ad avvelenare le loro
menti, a riempire di odio i loro cuori, creando sempre nuova
manovalanza per l’orrore.
Al tempo stesso, sono convinto che sia vero che l’attacco
che ci sta scuotendo sia diretto essenzialmente contro “quello
che siamo”. E allora da qui deve partire la nostra reazione.
Ma proprio per questo dico no agli incantatori che ci invitano
a buttarci a capofitto dentro una guerra di civiltà contro
l’Islam, che detto in modo così tranchant vuole dire trattare
da nemici 1 miliardo e 600 milioni di abitanti della Terra.
Diffido anche da chi mi dice che dobbiamo essere meno
aperti e magari limitare un po’ le libertà in nome della
sicurezza. Fare questo significherebbe avere già perso in
partenza la guerra vera, che è quella dei valori: da una parte
c’è la libertà, dall’altra ci sono le tenebre. Se combattiamo
le tenebre con le tenebre, il nome del vincitore lo sappiamo
già. Mi importa poco che siano tenebre della marca A piuttosto
che B. Sempre tenebre sarebbero.
E allora il nostro “essere” difendiamolo con più forza rispetto
a quanto abbiamo fatto finora, ma mirando bene. Perché se
non si mira bene, non solo si rischia di colpire chi non c’entra,
ma addirittura di suicidarsi con un colpo di rimbalzo. Mirare
bene, per me, vuole dire più intransigenza ed anche una
repressione più dura verso ogni forma di integralismo,
violenza, violazione dei diritti fondamentali dell’uomo, ma
simultaneamente significa maggiore dialogo tra tutti quelli
che ripudiano quella visione ripugnante della vita. A partire
dal sostegno a viso aperto a chi dentro realtà oscurantiste,
interne ed esterne, si batte per allargare gli spazi di libertà
e rispetto per ogni essere umano. A chi è pronto a lottare per
questo sono addirittura pronto a perdonare un po’ di
integralismo nel farlo.

*Giornalista del Corriere Romagna
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di Davide Buratti*

Il nemico è l'integralismo in ogni sua forma

La storia è maestra di vita, ma
i popoli, colpevolmente, mai
o quasi mai si abbeverano dalle
esperienze del passato. Roma
e la Grecia, scrive Jules Mi-
chele ne "La storia di Roma",
si riconobbero sorelle o finsero
di esserlo.
Sembrò utile alla Grecia pro-
clamarsi della stessa stirpe
della grande città barbarica che
aveva sconfitto Cartagine. A

Roma parve titolo di nobiltà essere considerata greca.
Ognuna credette, insomma, di avere irretito l'altra, ma in
realtà la Grecia perse la sua libertà e Roma la sua civiltà
originale.
Insomma, in un certo senso, persero tutte e due.
Pensate che non sia più successo? No, nel corso dei secoli
lo stesso errore è stato commesso più volte e, purtroppo,
sarà fatto ancora. Insomma, non ci può essere una fusione
di culture. In nessun modo
per annessione forzata, ma
neppure attraverso una
mescolanza volontaria. Ci
può essere una gradevole
convivenza che, però, deve
assolutamente passare dal
rispetto reciproco, sia delle
persone che delle culture.
Una convinzione, la mia, che
si è fortificata con il passare
del tempo e che si e raf-
forzata dopo l'attentato di
Parigi.
Sabato 10 gennaio ero in
piazza del Popolo in oc-
casione della mobilitazione
contro l'attentato e mi ha fatto
piacere vedere non solo un'altissima partecipazione, ma
anche la presenza di molti musulmani, in alcuni casi donne
con i propri figli. E di tanti giovani. Insomma, Cesena ha
risposto in maniera forte e compatta. Ma su questo non
c'erano grossi dubbi.
Il problema è capire, a bocce ferme, cosa resta dell'attentato
di Parigi. L'impressione è che tutto sia come prima. Le
distanze restano e difficilmente ci potranno essere degli
avvicinamenti. Il fatto è che questo non dovrebbe essere un
problema. E non lo è quando si ha a che fare con persone
di buon senso. Sia da una parte, che dall'altra. I problemi
nascono quando fa capolino l'integralismo. Ma questo è un
atteggiamento che diventata ostastivo anche in tante altre
situazioni della vita.
Il vero nemico da combattere, quindi, è l'integralismo, in
ogni sua forma. È altrettanto vero che di questo la religione
è forse la punta dell'iceberg. I problemi, però, non si risolvono
cercando un punto di mediazione. Nonostante il ceppo sia

lo stesso (Abramo), musulmani e cristiani sono distanti anni
luce ed è obiettivamente difficile pensare che si possa trovare
un punto di incontro. Il confronto è sempre utile e intelligente
perché può aiutare a conoscere e capire le altrui posizioni
arricchendo la propria cultura. Poi però le strade si divaricano
ed ognuno deve essere libero di professare come crede e
senza essere penalizzato, ma senza volere prevaricare o
usurpare.
C'è ad esempio il tema delle moschee. Non sono e non
devono essere un problema. Al di là del fatto che la libertà
di culto è sancita dalla nostra Costituzione, è logico ritenere
che qualsiasi religione debba avere un luogo dove pregare.
Inoltre, come sostiene anche Giannantonio Mingozzi, vice
sindaco di Ravenna, la loro esistenza semplifica l'opera di
controllo che devono fare le forze dell'ordine. Però è
altrettanto lecita la posizione di coloro che sostengono che
serve chiarezza sui finanziamenti. Bisogna tenere le antenne
ben dritte per evitare di creare delle teste di ponte nel nostro
territorio.
Il pericolo, però, potrebbe esistere di più se, in una zona

più o meno vasta, invece di
una singola struttura di
dimensioni rilevanti, ne esi-
stessero molte delle piccole.
Si correrebbe il rischio che
una di queste fosse mono-
polizzata dagli integralisti.
Inoltre il lavoro dell'intel-
ligence sarebbe più compli-
cato.
L'attentato di Parigi, inoltre,
ha acceso il dibattito sulla
libertà di informazione e sul
ruolo della satira.
Va premesso che la base della
libertà di informazione è il
pluralismo. La libertà di in-
formazione comprende anche

la satira. Deve essere libera, ma deve cercare di autoregolarsi.
La libertà non è e non deve essere il passaporto per l'e-
sagerazione. E, in qualche caso, è stato spinto più del dovuto.
Si è andati ben oltre il buon senso. Questo, però, non giu-
stifica, in alcun modo, quello che è successo a Parigi. Quello
va ben oltre. Però, per certi versi, sono sembrate esagerate
anche le parole del Papa. Il riferimento alla reazione violenta
(un pugno) da chi si sente offendere la madre può essere
qualcosa di istintivo che poi è frenato dalla razionalità. La
reazione è giustificata, non la violenza (qualunque essa sia).
Ecco, è da qui che si dovrebbe ripartire. La razionalità.
Siamo diventati una società multirazziale. Ne dobbiamo
prendere atto e comportarci di conseguenza. Tutti dobbiamo
farlo: “vecchi” e “nuovi”. Innalzando steccati e chiudendoci
a riccio non risolveremo niente. Nello stesso tempo è anche
inutile cercare le responsabilità dell'altra parte. Ognuno
riterrà, sempre, di essere nel giusto.

*Giornalista

La libertà di informazione
 comprende anche la satira.

 Deve essere libera, ma deve cercare
di autoregolarsi.

La libertà non è e non deve essere il
passaporto per l'esagerazione.

E, in qualche caso, è stato spinto
 più del dovuto. Si è andati ben oltre

 il buon senso. Questo, però, non
giustifica, in alcun modo, quello

 che è successo a Parigi.
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Recuperare le fondamenta della dignità dell'uomo

Le recenti vicende che hanno
portato l’on. Sergio Mattarella
al Quirinale, la Casa degli
Italiani, come Presidente della
Repubblica, pur continuando a
mostrare conflitti di interesse
più o meno trasparenti e que-
stioni personali  che, ancora
una volta, avrebbero voluto
mettere da parte il vero bene e
il futuro del Paese, tuttavia
hanno suscitato sguardi ed
emozioni che fanno ben sperare
per il superamento di questa

lunga “crisi” i cui effetti devastanti non solo incidono
amaramente sui bilanci delle famiglie, delle città e delle
aziende, ma ancor più denunziano uno scollamento tra la
gente e quanti frequentano il “Palazzo” o comunque una
indifferenza che penalizza quella doverosa partecipazione
alla costruzione del bene comune che tutti deve coinvolgerci.
Altrimenti? Le conseguenze tragiche, le generazioni del
secolo scorso le hanno segnate dolorosamente sulla loro
esistenza.  “Energie Nove”, aveva intitolato quasi agli inizi
del Novecento, il giovane Gobetti tutto impegnato a rifondare
la partecipazione alla vita politica che stava per essere
depredata da rigurgiti di un
nazionalismo becero e nichilista.
Ogni generazione (ma ai nostri
giorni il loro succedersi si è molto
accelerato!) deve entrare nel can-
tiere aperto, per costruire la “città”
a misura d’uomo. Anche ai nostri
giorni sono necessarie “energie
nuove”; nuove se radicate nella
genuina tradizione che ha forgiato
l’identità storica del nostro Popolo.
Tra le due guerre scatenate dalle
ideologie totalitarie del Neofa-
scismo e del comunismo sovietico, quella tradizione fu
stravolta e strumentalizzata! Una nazionalizzazione delle
masse che ha condotto, seppure in tempi successivi, ai lager,
ai gulag, agli stermini, ai genocidi, a cimiteri interrati in
profonde fosse comuni, senza un segno che possa richiamare
l’attenzione di qualcuno… i  familiari, gli amici rimasti
lontano. In giorni, i nostri, di individualismo radicale,
esasperato dalla mancanza dei beni primari ma ancor più
dalla nube tossica della corruzione, ad ogni livello, che agisce
ormai senza pudore data la impunità dei colpevoli seppur
scovati dai magistrati e dalle forze di polizia, in assenza di
maestri e di testimoni autorevoli, il richiamo fiducioso ai
giovani che stentano ad affacciarsi alle responsabilità loro
proprie, storditi dalle molteplici “droghe” del nichilismo
riaffermato da una cultura del niente. E dalle ingordigie  di
tanti che non sanno vedere oltre il proprio ombelico, è un
richiamo azzardato eppure da proporre con fiducia. Come
ne fummo capaci all’indomani del secondo conflitto mondiale!
Nel cantiere della ricostruzione già aperto nelle stagioni della
“resistenza” e pur segnato crudelmente dalle ferite della
guerra civile, pur nella confusione di una “sinistra” che si
ostinava a dare fiducia al “sol dell’avvenire” mai sorto in
terra sovietica, si sono riassettate le strade, ricostruite le case
e i ponti, riaperte le scuole e gli ospedali, le aziende… ma
nel fondo gorgogliava una presa di coscienza che si esprimerà

nei “Principi fondamentali” della Costituzione repubblicana.
Oggi si parla di riforme costituzionali necessarie per rendere
più agevole l’opera dei legislatori e del governo, ma guai a
insidiare i fondamenti. Fondamenti scritti nella consapevolezza
che vi stavano confluendo le diverse tradizioni culturali della
nostra storia; e si andava a ben prima delle campagne militari
del Risorgimento sabaudo. Una storia che ha le sue radici
più profonde nell’antico mondo greco-romano, ravvivate e
fatte poi crescere, pur in mezzo a tante contraddizioni, nella
luce del Vangelo e questo ben oltre le cattedrali medioevali,
i liberi comuni, la Commedia di Dante, le universitates che
seppero elaborare sulla scia dei saperi antichi, nella luce
della tradizione cristiana, impegnando fecondamente la forza
della ragione, eco del logos di Dio, non volta soltanto (ma
guai a prescinderne) a proiettare ogni ricerca sulla
trascendenza, una nuova e rinnovata weltanschauung che
confermerà le solide fondamenta del nostro dirci  Gentes
europeenses; nel frattempo dall’est erano giunti i popoli slavi
e si iniziava un seppur episodico dialogo con l’Islam.
Ancora oltre la novità dell’età moderna, della scienza
galileana! Fino alla stagione epocale dei “lumi”. Quando
tuttavia all’indomani del secondo conflitto mondiale Max
Horkheimer e Theodor Adorno  nel volume “Dialettica
dell’Illuminismo” si sono chiesti come mai è stato possibile
l’oscuramento dell’occidente con le derive dei regimi totalitari,

pongono una risposta che deve
richiamare ancora oggi la nostra
attenzione: la tragedia ha avuto
inizio quando l’Europa ancorchè
orgogliosa del progresso scientifico
che sembrava assicurale un
progresso senza limiti, ha censurato
la capacità della “ragione” im-
pedendole di cogliere il significato
e il senso di ogni cosa e ancor più
dell’uomo nella integrità della
persona. Una ragione strumentale
che avrebbe poi prodotto gli

strumenti terrificanti della egemonia di alcuni sugli altri.
Energie nuove che coinvolgano giovani e non più giovani
per recuperare (una ricerca che mai peraltro deve cessare)
le fondamenta che definiscono la dignità dell’uomo, di ogni
uomo, di tutti gli uomini; il senso del loro vivere nel cosmo
e la responsabilità che determinano le relazioni con cui
intrecciano la loro partecipazione alla costruzione della storia;
consapevoli che pur fluendo verso il grande oceano, può
tuttavia registrare tragiche involuzioni o comunque ritardi
perniciosi.
Non è dato all’uomo stabilire ciò che è bene e ciò che è male;
non è lui la misura di tutte le cose; gli è affidata tuttavia la
responsabilità di coglierne, con la ragione e con il racconto
che gli è stato tramandato, il sigillo che vi ha impresso il
Creatore. Credenti e non credenti! Nella temperie di una
sana laicità, che ci tiene lontani da ogni rigurgito di
clericalismo, comunque colorato.
Possiamo riascoltare l’invito di quel laico autorevole che è
stato Benedetto Croce, quando (estate 1943) volendo chiamare
a resistere contro i mostri sprigionati dalle ideologie totalitarie,
indicava l’orizzonte su cui fare leva “Perché non possiamo
non dirci cristiani”. Certamente ci sostiene in questo il
Vescovo di Roma venuto dalla fine del mondo, papa
Francesco.

Anche ai nostri giorni sono
necessarie “energie nuove”;

nuove se radicate nella
genuina tradizione che ha

forgiato l’identità storica del
nostro Popolo.

*Canonico. Già direttore del Corriere Cesenate
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La "buona scuola" e il merito

Uno dei punti cruciali fra le
innovazioni del Governo Renzi
nella sua riforma per la “buona
scuola” è l’avanzamento della
carriera dei docenti in base ad
un sistema meritocratico che
andrebbe a sostituire la vecchia
progressione per anzianità di
servizio.
L’idea di agganciare l’idea del
docente e quindi la sua retri-
buzione ad un concetto di merito
è teoricamente giusta, il prin-
cipio di premiare i “bravi”, i

“meritevoli”, non può trovare nessuna opposizione.
I docenti sono abituati al giudizio, quello quotidiano, degli
alunni, critici, implacabili ed attenti, quello dei genitori, di
tutta la società che fa ricadere sulla scuola una serie infinita
di responsabilità ma al contempo, non riconosce alla figura-
docente un ruolo sociale adeguato.
Il vero problema è un altro: come misurare il merito del
docente? Quali parametri applicare per differenziare il docente
di serie A da quello di serie B? Come individuare gli indicatori
di merito che portino ad identificare quel 60% meritevole in
ogni scuola?
Questo nodo è difficilmente districabile per vari motivi.
Innanzitutto chi è il “bravo” docente? Sicuramente è colui che
ha competenze certe e certificate ma questo non basta.
Occorrono anche qualità umane, passione per l’insegnamento,
amore per i ragazzi, rispetto ed attenzione per ogni singola
individualità, capacità di motivare, di infondere consapevolezza
e fiducia in adolescenti spesso ancora in cerca di una loro
dimensione.
Tutto questo è difficilmente quantificabile, misurabile.
Nel mondo della scuola la situazione è variegata, complessa,
ci sono differenze geografiche, di aree sociali, di ordine di
scuola, di indirizzo ecc.., come si possono stabilire criteri
comuni ed oggettivi?
La classe docente non rifiuta a priori il fatto che il loro lavoro
sia oggetto di un giudizio, ciò accade per tante categorie di
lavoratori, a preoccuparli è piuttosto il rischio che tale giudizio
sia parziale, viziato da fattori spesso poco attinenti al lavoro
svolto dal docente.
Altro punto focale è il valore dell’esperienza, non è possibile
sganciare un riconoscimento economico dal numero degli anni
trascorsi svolgendo la professione.
Anche se viviamo in una società dove, in nome della flessibilità
e della velocità, tutti possono fare tutto, improvvisando ruoli
e competenze; l’esperienza, in quanto somma di tutto ciò che
abbiamo imparato, giorno dopo giorno, anche sbagliando,
nell’esercizio delle nostre funzioni, è un valore inalienabile,
e come tale va riconosciuto.
Tuttavia non si può neppure permettere a chi non è più, o non
lo è mai stato, in grado di insegnare, di rimanere nella scuola
in nome di una “intoccabilità” legata a tempi ormai
definitivamente tramontati.
I meccanismi di ingresso nel mondo della scuola per i docenti
devono essere in grado di riconoscere conoscenze, competenze
ed attitudini in modo certo e serio, formando una classe docente
che possieda i requisiti per poter svolgere una professione così
delicata e complessa.
La professione docente non si sceglie perché ci si vuole
arricchire, il deterrente attuale per i giovani che potrebbero

essere interessati a tale carriera è innanzitutto il percorso
tortuoso, continuamente sottoposto a repentini cambiamenti
delle regole del gioco, con cui si arriva al tanto agognato
“ruolo”; è la scarsa retribuzione generale rapportata allo
standard degli altri paesi europei, è lo scarso conto in cui la
società nel suo complesso tiene il docente, figura altresì
fondamentale nella formazione dei nostri giovani.
E’ un paradosso che si riconosca, da una parte, il ruolo
fondamentale che istruzione e cultura hanno nella definizione
di una società migliore e si tenda, dall’altra, a mortificare chi,
ogni giorno, è chiamato a svolgere quel ruolo.
La scuola italiana è già una buona scuola che può sicuramente
migliorare, fatta da una stragrande maggioranza di docenti che
lavorano con passione.
Io credo che sia necessario stanziare più fondi per la scuola
per permettere a tutti di lavorare con maggiore gratificazione
economica, senza avviare meccanismi di guerra fra poveri con
criteri di merito legati magari allo svolgimento di attività più
visibili, ma a discapito della didattica e della sacrosanta
centralità dello studente.
Si facciano scelte coraggiose, si elimini la burocrazia che
paralizza nelle proprie maglie l’intero sistema scuola, si
permetta ai dirigenti scolastici di creare dei team di lavoro
stabili, si diano loro le risorse, rendendo fattiva e reale l’au-
tonomia scolastica, per lavorare insieme ai docenti per una
scuola che promuova la cultura e contribuisca ad infondere
negli studenti valori morali da cui ripartire per una società più
sana e meno competitiva.
Il vero nodo focale dunque è la mancanza di mezzi finanziari,
non si può pretendere di legare la motivazione dei docenti ad
un fattore economico quando poi questo si traduce in un
aumento di poche decine di euro.
Se si vuole motivare la classe docente le si riconosca almeno
un ruolo sociale, non si svilisca il loro lavoro, non la si banalizzi,
non la si renda bersaglio di malumori sociali ma si dia loro il
senso di appartenenza ad una delle più importanti istituzioni.
Si dovrebbe inoltre puntare ad una “specializzazione” che, al
contrario di altre professioni, nella scuola non esiste. In nome
di una “tuttologia” che è una delle calamità della scuola italiana,
frutto di un sistema farraginoso fatto di graduatorie, classi di
lavoro, sistema a volte incomprensibile agli addetti stessi, i
passaggi da un ordine di scuole all’altro, da un istituto all’altro,
che nel volgere di un attimo spazzano via esperienze e
professionalità accumulate, sono all’ordine del giorno.
Il docente non viene considerato individualmente, non viene
analizzata la sua carriera, ma vengono valorizzate le competenze
dimostrate e di questo sistema i docenti sono le prime vittime.
Dunque il problema risiede a monte, al sistema di reclutamento
degli insegnanti, alle norme legate alla loro mobilità all’interno
del pianeta scuola, ma soprattutto all’investimento che lo stato
è disposto a fare nei confronti del sistema educativo, con
maggiori risorse che potrebbero tradursi in attrezzature più
tecnologicamente avanzate, in corsi di aggiornamento mirati
ed efficaci per le singole discipline, in fondi da destinarsi al
lavoro pomeridiano di recupero e di consolidamento per gli
studenti, in finanziamento pubblico di iniziative volte a favorire
i viaggi di studio all’estero per tutti gli alunni che desiderano
fare queste esperienze e non solo per gli “happy few”.
A fronte di tutto questo io credo però che si debba anche avere
il coraggio di proporre nuove norme contrattuali che consentano
di allontanare chi “per giusta causa” è assolutamente inidoneo
all’insegnamento.

*Insegnante
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Dal Quantitative Easing al programma della Regione

Il 26 gennaio 2015 il Presidente
della regione Emilia-Romagna
Stefano Bonaccini ha presentato
all'Assemblea Legislativa Re-
gionale il "Programma di Man-
dato" avviando così formal-
mente la X Legislatura.
Questi,  per il sistema regionale
e nazionale,  fin dal 2015, sono
gli anni della svolta: economica,
industriale e sociale.
Sono cambiati negli anni i
paradigmi e gli aspetti della crisi
che, partendo dalla crisi finan-

ziaria, ha portato alla luce il vero problema del paese che era
ed è una crisi di sistema.
In questi ultimi anni ci siamo preoccupati esclusivamente della
crisi finanziaria che di per sè, forse, non è più  tale, anche alla
luce dell'incremento dei depositi bancari delle famiglie (circa
30 MLD di €. nel 2014). E’ sicuramente importante
preoccuparcene ed intervenire, ma senza definire un progetto
politico a breve e medio termine e cominciare ad affrontare
seriamente quello che ritengo il vero problema (colmando
ritardi storici) della crescita, attraverso un ripensando del
modello paese e dell'offerta industriale  (elementi questi
fondamentali per consolidare e cementare la convivenza civile
ed il welfare). Fondamentali non solo per cavalcare l'onda ma
anche per far partire e crescere l’onda prodotta dal Quantitative
Easing, promosso dalla BCE, con l'effetto (nei due anni "
2015/2016) positivo, "come sostengono gli analisti", di invertire
la tendenza in atto da diversi mesi e che preoccupa i paesi
della UE, cioè passare da una situazione di deflazione ad una
situazione di inflazione controllata, che unitamente all'effetto
del deprezzamento dell'euro, oltre ad una sensibile riduzione
del prezzo del greggio, consente (come ci dicono gli analisti)
l'avvio della crescita del PIL (stimato al 1,8% al 2016) anche
per gli effetti attesi del Job act, che contribuisce alla crescita
dei posti di lavoro. Il consolidamento e un’ulteriore crescita
dell'esportazione (già con segno positivo da alcuni anni)
contribuisce alla crescita del mercato interno, attraverso la
ripresa dell'aumento dei consumi delle famiglie.
Tutto questo rischia di essere insufficiente se il Paese non
intraprende un percorso di modernizzazione che, passando
dalla riforma Costituzionale ed elettorale, arriva alla sem-
plificazione amministrativa, al consolidamento dell'attività
(già in corso) di contrasto a tutte le forme di illegalità e di
inclusione malavitosa nell’economia reale, di evasione ed
elusione fiscale, al  non rispetto delle regole, a partire dai
contratti di lavoro. Pur nel rispetto della riduzione degli sprechi
e dei costi della Pubblica Amministrazione, si chiarisca
definitivamente, all'interno del disposto Legislativo del "Codice
degli Appalti Pubblici per beni e servizi" che l'aggiudicazione
passa attraverso l'offerta economicamente più vantaggiosa,
così come va concluso il percorso "già avviato" per la piena
applicazione ed il rispetto della Direttiva Europea (già recepita
dal Governo) dei tempi di pagamento nelle relazioni
commerciali pubblico/privato (30 gg.) e privato/privato ( 60
gg., salvo accordi fra le parti ). Infine, ma non per ultimo, va
rivisto il patto di stabilità interno ( partendo dalle Pubbliche
Amministrazioni più virtuose ); il tutto anche attraverso una
costante attività sinergica fra lo Stato e la sua Amministrazione,
le Amministrazioni Locali e Regionali ed i cosiddetti "corpi
intermedi", soggetti, questi, che hanno la capacità e la sensibilità

di aggregare le istanze che arrivano dal basso, fare sintesi ed
intermediarle e interagire con la Pubblica Amministrazione
a tutti i livelli.
E' comunque chiaro che la ripresa economica del Paese passa,
anche e soprattutto, attraverso un ruolo positivo delle Regioni
e da questo punto di vista la regione Emilia-Romagna ha un
ruolo trainante, per collocazione territoriale, "cerniera fra il
Sud ed il Nord dell'Italia, fra il Tirreno e l'Adriatico e fra il
Mediterraneo e il Nord Europa, in sintesi piattaforma a cielo
aperto per l'Europa", e morfologica (mare, pianura e montagna);
per la pluralità del suo sistema imprenditoriale (piccole e
medie imprese, grandi imprese e cooperative); per la coesione
sociale e per il welfare di alta qualità.
Da questo punto di vista il “Programma di Mandato” del
Presidente Bonaccini, come richiamato, deve trovare le con-
dizioni, con il concorso di tutte le forze in campo (politiche,
economiche, imprenditoriali e sociali), per essere attuato;
diversamente il rischio di perdere gli effetti economici, sociali
e della ripresa di fiducia (quella che purtroppo negli ultimi
anni si è affievolita) dei cittadini, delle imprese e degli
investitori, delle azioni messe in campo dalla BCE è alto.
In sintesi, non si può più essere attendisti, ma avviare, senza
se e senza ma, le opere di infrastrutturazione  necessarie per
il territorio Regionale e Nazionale:  stradali (Cispadana,
E45/E55, nodo di Bologna, la Statale Adriatica, ecc.), così
come quelle ferroviarie (rete Regionale e Nazionale), il porto
di Ravenna, sia mercantile che crocieristico, il sistema degli
aeroporti ed il loro collegamento veloce con il territorio
regionale, oltre che definire una politica cogente dell'offerta
fieristica regionale.
Così come è necessario che il sistema della mobilità dei
passeggeri, trasporto urbano e sub urbano, unendo in un
disegno sinergico gomma e ferro, unitamente ad un rinnovato
rapporto collaborativo pubblico/privato, implementi, migliori
ed incentivi l'offerta di mobilità delle persone e, unitamente
ad un sistema infrastrutturale efficiente ed efficace, accorci
le distanze, accorciando così i tempi ed incrementando la
sicurezza, oltre che dare un forte contributo ad abbassare il
gap di mobilità con i paesi della UE, in merito alla velocità
commerciale delle merci e degli spostamenti delle persone
nella mobilità interna da e per l'Europa. Condizioni queste
fondamentali per contribuire a fare crescere la capacità com-
petitiva dei prodotti "regionali e nazionali ", dalla manifattura,
all'agroalimentare/agrindustria, alla meccanica, oltre alle
bellezze naturali della Regione e del Paese (museali, storiche,
archeologiche ed eno-gastronomiche), a promuovere l'offerta
turistica, sapendo che siamo una delle mete più ambite dai
turisti di tutto il mondo.
Anche nelle politiche sanitarie e del Welfare, che vedono la
presenza di tante professionalità "che l'Europa ci invidia",
presenti nel pubblico, così come nel privato, va rilanciato, pur
nella semplificazione e razionalizzazione, il rapporto
pubblico/privato, strumento che negli anni ha consentito di
tenere qualitativamente alta l'offerta di servizio e ha contribuito
a mantenere elevata la coesione sociale e la solidarietà.
Infine, se il territorio romagnolo, in tutti i suoi settori, trova
al suo interno (così come si sta lavorando) coesione ed unità
di intenti, ponendosi come primario attore delle “politiche
regionali" oltre che a dare un formidabile contributo alla
realizzazione  del "programma regionale" ne può trarre un
fenomenale beneficio per il territorio, per le imprese, per i
cittadini e per l'economia.

*Presidente Lega Coop Servizi

Economia locale
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Sugli organi di stampa  trovano
spazio numerose manifestazioni di
cauto ottimismo  da parte di
autorevoli economisti ed operatori
economici in merito all’esito della
lunga crisi economica, ipotizzando
che alla fine del 2015 ripartirà una
fase espansiva che interesserà
anche, in modo rilevante, la realtà
economica provinciale. Il rischio,
a mio parere, è che la crisi diventi
un’alibi per non affrontare ed
incidere sul “male oscuro” dell’e-
conomia nazionale ed anche locale.
Quando si parla di crescita non si

può dimenticare quali ne siano le fonti principali: l’aumento della
popolazione e quello della produttività. Ed in particolare, per un
paese come l’Italia, caratterizzato da una modesta crescita della
popolazione dipendente soltanto dall’immigrazione, non è possibile
ipotizzare una crescita duratura senza una crescita della produttività.
Analoghe considerazioni possono valere per la realtà locale dove,
sulla base dei dati forniti dalla Camera di Commercio di Forlì-Cesena
nel rapporto sull’economia della Provincia 2013, il saldo naturale
demografico continua ad essere negativo e la crescita modesta della
popolazione provinciale è causata dall’effetto del saldo migratorio
(seppur in flessione). Come ogni indicatore macro-economico la
produttività si presta ad interpretazioni non univoche e ad
approssimazioni nella sua misurazione e, tuttavia, si può prendere
a riferimento la “Produttività Totale dei Fattori (lavoro e capitale)”
come riferimento, almeno in confronto ad altri paesi.
Dalla metà degli anni 90 l’Italia ha smarrito la via della crescita della
produttività e, a partire dal 2003, ha intrapreso un declino non
riscontrabile in nessuno degli altri paesi oggetto del confronto.
Le spiegazioni fornite sono in genere legate a variabili macro-
economiche. Tralasciando ipotesi poco diffuse e rigorose che ne
imputano la causa al costo del lavoro ed alla scarsità di capitale, le
motivazioni più convincenti si riferiscono a tre aree.
Investimenti in settori che generano strutturalmente minore valore
aggiunto.
E’ certamente vero che in Italia il peso dei segmenti manifatturieri
tradizionali è più elevato che in altri paesi ed anche la realtà provinciale
si caratterizza per la consistenza di segmenti maturi (le confezioni,
le calzature, i mobili, il legno), ma è anche vero che tale elemento
può essere controbilanciato dalla presenza di numerose imprese di
nicchia che producono ed esportano beni di lusso o di elevata
sofisticazione tecnologica. Lo stesso ragionamento può essere riferito
al settore terziario al quale vengono imputati forti ritardi riferibili ai
segmenti tradizionali (commercio, pubblica amministrazione e
utilities), ma che conta anche di imprese fortemente innovative.
In realtà i settori che generano maggiore valore aggiunto sono quelli
che incorporano con maggiore velocità i risultati delle ricerche
tecnologiche e quelli che si trasformano per l’emergere di nuovi
modelli di business. La vera domanda è: perché i capitali si indirizzano
verso settori poco redditizi rispetto ad altre realtà territoriali? Pare
fuori luogo ipotizzare che la causa sia riferibile all’illusione statalista
di necessità di “politiche industriali”, stante la lentezza dell’apparato
pubblico rispetto alla velocità dei mercati.
Alcuni ritengono che la causa sia rinvenibile negli scarsi investimenti
in ricerca pubblica e privata. Colpa di chi? Delle Università? Non
sono sicuro che sia la vera causa, anche in considerazione del fatto
che molti ricercatori italiani ottengono ottimi risultati all’estero ed,
in ogni caso, esiste un know-how disponibile, anche all’estero, che
potrebbe essere incorporato nelle produzioni locali.
Nel caso del cambiamento del modello di business, l’iniziativa parte
quasi sempre da una grande azienda o da una nuova azienda in forte
crescita. Parrebbe pertanto che la piccola dimensione che caratterizza
le aziende italiane e locali e la scarsa propensione alla crescita
dimensionale possa costituire un indizio rilevante.
Scarsi investimenti in ICT.
Molti studiosi ritengono che i maggiori incrementi di produttività

sono stati ottenuti mediante la consistente introduzione di tecnologie
informatiche. Le statistiche disponibili evidenziano in Italia una
caduta degli investimenti in ICT  dal 2001 aggravata da fatto che,
rispetto ad altri paesi, non si è assistito al picco di tale tipo di
investimenti nel quinquiennio precedente. Rimane da spiegare la
ragione. In assenza di limiti alla circolazione di hardware e software,
forse anche in questo caso va ricercata nella prevalenza di imprese
di piccole dimensioni nelle quali è più lenta e difficile la penetrazione
di nuove tecnologie.
Le piccole dimensioni.
La terza ragione è riferita direttamente alle dimensioni delle imprese.
In Italia la distribuzione dell’occupazione è fortemente sbilanciata
verso le piccole imprese e parrebbe che siano proprio le piccole
imprese la fonte della crisi di produttività, dal quale emergerebbe
che, sia con riferimento ai comparti manifatturieri, che a quelli di
servizi, la produttività delle aziende italiane di piccole dimensioni
è molto inferiore, mentre sarebbe superiore quella delle grandi
imprese.
Si ritiene che le cause del calo della produttività delle piccole imprese
siano da ricercare nella profonda trasformazione dell’economia dei
paesi industrializzati avvenuta nel corso degli anni 80, favorita dalla
crescente circolazione di merci, persone e capitali. La piccola impresa
reagisce rinnovando i macchinari e producendo nuovi prodotti, ma,
nel frattempo, aumentano le regole e gli adempimenti e deve comunque
ricorrere a professionalità esterne esperte in diversi settori. Aumentano
i dipendenti non direttamente impegnati nella produzione, aumentano
i costi per collaboratori e consulenti autonomi. Si ritardano gli
investimenti in ICT i cui costi non sono spesso proporzionali alla
dimensione. La produttività della piccola impresa progressivamente
si erode e spesso diminuisce.
Le dinamiche descritte avrebbero dovuto condurre al consolidamento
delle imprese più grandi, all’aggregazione di quelle medie ed alla
forte riduzione di quelle piccole. Se ciò non è stato, lo si deve,
probabilmente, al fatto che le scelte imprenditoriali sono state spesso
dettate da variabili “sociali” e non (solo) dalla ricerca della produttività,
in tal modo distruggendo risorse nella resistenza al cambiamento.
La piccola impresa manifatturiera si è in gran parte allontanata dal
mercato finale concentrandosi in attività specifiche, spesso in sub-
fornitura, invece di investire in competenze; spesso l’imprenditore
che si è fatto da solo, non accetta di perdere, almeno parzialmente,
il controllo dell’impresa ed a condividere il potere decisionale.
Anche a livello locale, chi opera nel settore economico ha avuto
modo di riscontrare come tale elemento abbia condizionato la maggior
parte dei tentativi di aggregazione tra imprese operanti nel territorio,
la cui mancata realizzazione ha condotto, in alcuni casi, al drastico
ridimensionamento di comparti produttivi caratterizzanti il territorio
(emblematico è il caso del comparto delle furgonature isotermiche).
Il piccolo commercio riduce i volumi, i ricavi ed i margini e lo stesso
avviene per molte professionalità del terziario. La chiusura dell’attività
comporterebbe, con ogni probabilità, il trasferimento della residenza,
difficilmente realizzabile in realtà caratterizzate da una diffusa
proprietà dell’abitazione e dalla scarsa propensione ad abbandonare
ambienti e tradizionali stili di vita.
Pertanto si assiste  paradossalmente alla sopravvivenza di nume-
rosissime aziende di piccole dimensioni e di lavoratori autonomi che
rendono il mercato iper-segmentato e rispondono, frequentemente,
alla sola esigenza di garantire un reddito famigliare (spesso
soddisfacente)  ed uno status sociale, ma nulla hanno a che fare con
la produttività. Significativa, in tal senso, appare la circostanza che
la Provincia di Forlì-Cesena, registra un rapporto tra abitanti ed
imprese attive pari ad un’impresa ogni 10,1 abitanti, come risulta
dal Rapporto sull’economia della Provincia di Forlì-Cesena 2013
elaborato dalla Camera di Commercio.
Queste riflessioni non hanno nessuna pretesa di riassumere in maniera
scientifica analisi economiche particolarmente complesse sul tema
della produttività, ma solo fornire alcuni elementi di discussione per
analizzare le cause di un fenomeno ed approfondire una riflessione
sulle piccole imprese (ha ancora un senso parlare genericamente di
PMI?), nella consapevolezza che senza recupero di competitività
non resta che la decrescita (infelice).

Il "male oscuro" dell'economia
Economia locale
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di Giancarlo Petrini*

Una sostanziale criticità del
sistema bancario italiano è
rappresentato dall'incapacità
dello Stato di intervenire nel
caso di una crisi sistemica che
potrebbe compromettere la
stabilità delle banche con grave
pregiudizio dei depositanti.
Quando si manifestarono a
livello mondiale i primi segni
della crisi con conseguenze
ormai note, gli stati interven-
nero immediatamente a soste-

gno delle proprie banche assorbendone le perdite. Oltre
duemila miliardi sono stati spesi, dei quali più di mille solo
all’interno dell’Unione Europea. In Italia gli interventi dello
Stato si sono limitati a prestiti di importo limitato e a tassi
di mercato, oggi quasi totalmente rimborsati (Tremonti e
Monti bond). Quindi, a differenza delle banche estere, le
banche Italiane (che hanno subito la crisi quanto quelle
straniere) non hanno rappresentato un costo per il con-
tribuente italiano.
Dall’inizio della crisi a oggi il sistema bancario italiano ha
contabilizzato perdite su crediti erogati per oltre cento
miliardi mentre i valori patrimoniali sono rimasti pressoché
immutati. Chi ha pagato? In questi anni è stata alta la
polemica sulla destinazione della quota di prestiti che la
Banca Centrale Europea ha elargito alle banche europee
comprese quelle Italiane. Le nostre banche hanno infatti
destinato larga parte di questo denaro all’acquisto di titoli
dello Stato Italiano, atteggiamento contestato dai media e
da buona parte del mondo politico. La scelta operata ha
consentito di ridare fiducia al mercato sulla solidità del
sistema Italia nella parte riguardante il debito pubblico,
assicurando il rinnovo del portafoglio in scadenza tra il
2012 e 2014. L’effetto immediato è stata la ripresa dei valori
dei titoli del debito pubblico e un abbattimento di tassi col
restringimento dello spread sul Bund. L’aumento del valore
dei titoli ha consentito alle banche di realizzare plusvalenze
straordinarie che sono state destinate all’assorbimento delle
perdite sui crediti, limitando l’impatto sulla clientela affidata
del costo del credito che la crisi ha bruscamente fatto
lievitare. Nel periodo precedente, il costo del credito
(rappresentato dalle perdite contabilizzate a bilancio dalle
banche) non superava lo 0,5%, mentre negli ultimi anni è
arrivato a superare il 2%. A questa percentuale vanno
aggiunti i minori ricavi derivati dalle sofferenze che non
producono più interessi. Rappresentano ormai il 10%
dell’importo globale dei prestiti e, con un rendimento medio
del 5%, incidono sul conto economico per un ulteriore 0,5%.
Complessivamente il costo del credito, ovvero il margine
minimo che le banche debbono applicare per rientrare del
rischio sugli impieghi, è aumentato del 2%. Conseguenza
diretta di questo fenomeno è la mancanza di margine sui
mutui concessi negli anni passati dove lo spread applicato
in molti casi non supera l’1%. Ad oggi le banche sono
riuscite ad arginare le perdite con le plusvalenze sui titoli
acquistati con il prestito BCE, contenendo il costo sui prestiti
erogati a vista e per i nuovi mutui. È quindi pretestuoso
affermare che l’intervento della BCE tramite le banche non
abbia prodotto benefici per l’economia poiché ha permesso
di ridurre i tassi di mercato sui titoli di stato, che

rappresentano il riferimento principale nella determinazione
del costo per le imprese, e contemporaneamente il costo
del credito che si manifesta sotto forma di spread sul tasso
di riferimento, necessario per ottenere il margine dal prestito.
La perdita complessiva delle banche operanti nel territorio
cesenate è stata di oltre 500 milioni. Una cifra che se fosse
stata destinata all’economia avrebbe senz’altro contribuito
in misura rilevante alla ripresa. La liquidità comunque non
manca, come del resto la volontà di sostenere le imprese
meritevoli che hanno saputo affrontare la crisi con capacità,
determinazione e anche quella fantasia che agli Italiani non
manca. La ricerca di nuovi mercati, innovativi processi di
produzione, nuovi prodotti sono fattori che troviamo con
frequenza all’interno delle nostre imprese. Se si esclude il
settore immobiliare, possiamo affermare che tutte le attività
permettono di conseguire risultati positivi. E’ il frutto di
una selezione operata dalla crisi dove sono emersi i limiti
di una classe di imprenditori all’interno della quale sono
presenti soggetti che non hanno adeguato spirito di sacrificio,
determinazione, collaborazione. Ne è risultata una selezione
degli imprenditori prima ancora che di settori.
Numerose le imprese che manifestano performance crescenti,
piccole e grandi, senza distinzione di dimensione. Lo
sviluppo tecnologico del trasporto e delle comunicazioni
consente a chiunque abbia volontà e capacità di operare su
un mercato globale con elevati indici di marginalità. Non
esiste un settore dove si è esclusi da questa opportunità,
basta saperla cogliere interpretando le richieste di un mercato
che è avido di novità e di qualità. L’internazionalizzazione
delle imprese si fonda sulla capacità di offrire un prodotto
garantito made in italy, frutto dell’affidabilità dei nostri
manifatturieri, della fantasia dei nostri designer, dalla qualità
dei nostri prodotti alimentari.
Il nostro territorio rappresenta un distretto diversificato
dove possono operare imprese che hanno a disposizione un
patrimonio umano di alto livello, per formazione, storia,
condizioni sociali. Alcuni esempi. Una piccola impresa
locale ha sviluppato la produzione di formaggi e salumi
aromatizzati, unici nel loro genere; sono prodotti venduti
in tutto il mondo attraverso un'organizzazione delle consegne
che consente il raggiungimento di qualsiasi città del globo
in 48/72 ore. Sono prodotti riservati ad acquirenti benestanti
che possono permettersi di pagare il formaggio 150 euro il
kg. Ma se mettiamo insieme i potenziali acquirenti a livello
mondiale, quel mercato di nicchia rappresenta un mercato
enorme per quell’imprenditore. Abbiamo imprese che
detengono un know how nel loro genere che consentirebbe,
se sfruttato pienamente, un'espansione delle attività in grado
di assorbire una rilevante quota di lavoratori profes-
sionalmente preparati. Nel campo della meccanica, della
refrigerazione industriale, nell’agroalimentare, nella logistica.
Tutti settori che sono cresciuti grazie all’esperienza di
piccole e medie imprese che hanno la capacità di capire le
esigenze specifiche dei consumatori e trasformarle in un
sistema di offerta diversificata e qualificata, apprezzata dal
mercato internazionale.
Alcuni settori hanno un potenziale di espansione enorme,
realizzabile con l’azione congiunta degli attori che sul
territorio operano a diverso titolo. Le banche locali hanno
il compito di selezionare i progetti a lungo termine che
hanno la capacità di elevare gli standard di qualità del settore

Pregi da valorizzare e limiti da ridurre
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di appartenenza. E’ un compito che solo esse sono in grado
di svolgere e che per vocazione ma anche per necessità
debbono fare. La conoscenza dei settori nel loro specifico
rappresenta un'informazione di enorme valore indispensabile
per la comprensione delle esigenze e della validità del
progetto imprenditoriale. Ciò che però rende specifica
l’azione della banca locale nel processo di selezione, è la
valutazione del know how culturale e professionale
dell’impresa. Nessun rating matematico è in grado di farlo.
Il rating è un dato statistico che valuta il passato di
un’azienda, mentre l’analisi umana cerca di individuare la
capacità dell’imprenditore di affrontare con successo il
futuro. La selezione non avviene quindi tra settori, tra
imprese, ma tra uomini, gruppi familiari, soci, soggetti che
dimostrano di avere cultura, preparazione, determinazione,
spirito di sacrificio non comuni, elementi portanti delle
imprese di successo. Il rating valuta il patrimonio aziendale,
la banca locale valuta e valorizza il capitale umano. La
complessità dell’attuale economia è tale che i cambiamenti
di scenario sono repentini e imprevedibili, la capacità di
analisi e l’intuizione dell’imprenditore, congiunta a una
propensione ai cambiamenti, permettono di reagire alle
sollecitazioni del mercato con successo. Questa crisi ha
comportato delle modifiche strutturali al sistema economico
e all’impresa. Innovazione, non significa solo nuova
tecnologia, ma visione diversa dell’approccio al mercato.
Elementi e fattori di successo sono la
capacità di analisi dei fenomeni che
le informazioni circolanti sui diversi
mezzi di comunicazione sono in grado
di assicurare all’impresa.
L’imprenditore trasforma quelle in-
formazioni in intuizioni, in una visione
che deve realizzare in concreto entro
termini brevissimi, pena la perdita
dell’opportunità. E’ un compito com-
plesso che deve essere realizzato al-
l’interno di un ambiente che consenta
la minima dispersione di energia ed efficienza. Le vischiosità
provocate dall’operare della pubblica amministrazione,
l’amministrazione della giustizia, le relazioni tra imprese
e le stesse banche, rischiano di compromettere le capacità
di reazione del nostro sistema economico, fenomeno evidente
anche nella nostra area.
Un limite allo sviluppo dell’economia è rappresentato anche
dall’incapacità di fare sistema tra le imprese, di sentirsi
parte di un agglomerato in grado di porsi agli occhi della
comunità nazionale e internazionale con maggiore evidenza.
Questo limite, negli anni Ottanta, ha impedito al settore
dell’autotrasporto, della refrigerazione industriale,
dell’impiantistica alimentare, entrati in crisi di competitività
per le ridotte dimensioni degli operatori, di evolvere verso
un mercato che chiedeva un servizio di logistica integrata
nella movimentazione dei materiali all’interno della catena
del freddo. Sono costi di gestione che le piccole imprese
che movimentano prodotti alimentari deperibili devono
sostenere individualmente e perciò contraggono i margini
operativi con ripercussioni sulla capacità di crescita. La
mancata realizzazione di infrastrutture che potevano essere
realizzate per la presenza di cultura, tradizione e pro-
fessionalità ha impedito in quegli anni di fare diventare la
nostra area un distretto attraente nella gestione della catena

di distribuzione, in grado di sfruttare la propensione delle
aziende a esternalizzare le attività di trasporto e
movimentazione delle merci deperibili. Un'occasione di
sviluppo persa per mancanza di innovazione. Rischiamo
di fare lo stesso errore con il progetto della Wellness Valley.
Probabilmente chi si propone ha interesse nel realizzare
questo progetto distribuendo costi e rischi su più partners,
ma gli attori che possono ottenere vantaggi da questa
iniziativa sono molteplici e diversificati con ritorni per il
territorio di elevato potenziale. Allentare il livello di
diffidenza e sostenere con determinazione il progetto
attraverso un confronto serrato sulle idee, sarebbe già un
elemento positivo che consentirebbe al sistema finanziario
di valutarne il sostegno in modo determinante. E’ un mercato
con un elevato potenziale, rappresentato da individui di
fasce d’età diverse con esigenze che vanno dalla ricerca
del benessere tout court a quella della soluzione a problemi
di salute come quella più banale di elevare il livello di
qualità della vita. Promuovere la Romagna, le aree un
tempo destinate alle colonie marine, ora semi abbandonate,
che potrebbero rappresentare un’offerta di alloggi a
pensionati del nord Europa dove poter svernare in
concorrenza alle Canarie e altri litorali della Spagna e
Grecia. Accompagnare l’offerta di alloggi con il
complemento di servizi termali in zona, di strutture sanitarie
di massima efficienza, prodotti agroalimentari di alta qualità,

attrezzature e  impianti sportivi al-
l’avanguardia.
Un nuovo tipo di turismo da affiancare
a quello tradizionale, in grado di
aumentare i ricavi destagionalizzando
le attività e contemporaneamente rea-
lizzare economia di scopo con riper-
cussioni positive su settori variegati
ma saldamente ancorati all’economia
locale. Per concludere, le banche ven-
gono accusate di non concedere cre-
dito, dal mio punto di vista è in parte

vero. La selezione delle imprese, centrale nell’attività delle
banche e ancora più determinante nelle banche locali che
dipendono dallo sviluppo del territorio in forma simbiotica,
impone una valutazione del contesto ambientale creato
dall’agire dei diversi protagonisti che sul territorio hanno
ruoli fondamentali per il suo accreditamento sui mercati
nazionali e internazionali. A partire dall’operare della
funzione pubblica, che deve essere in grado di evolvere
verso una funzione rivolta alla soluzione dei problemi che
le imprese possono incontrare nello sviluppo delle idee,
abbandonando la logica del controllo a tutto campo sulle
attività al punto da ingessarne lo sviluppo. Le banche
valutano anche i tempi di realizzo delle idee che in un
contesto a elevato dinamismo, rappresentano un fattore di
rischio non trascurabile. Valutiamo anche la capacità delle
imprese di fare rete, di scambiarsi konw how e cultura, di
economizzare sui costi attraverso collaborazioni, scambio
di idee. Attività che oggi lamentano ancora mancanza di
pragmatismo e concretezza, e non consentono alle idee e
agli investimenti di portare valore aggiunto tradotto in
moneta, unica fonte di rimborso dei prestiti tanto richiesti
e per questa evidenza negati.

*Direttore Generale Banca di Cesena-Credito
Cooperativo di Cesena e Ronta
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Da tempo in queste pagine dedichiamo attenzione alla
presenza e all’azione nel territorio, sul fronte sociale,
economico e culturale, della Fondazione Cassa di Risparmio
di Cesena.   Recente anche un pubblico approfondimento,
in una iniziativa promossa da Energie Nuove, presso la
Biblioteca Malatestiana. Centrale l’attiva partecipazione e
la disposizione all’aperto confronto di Bruno Piraccini,
Presidente da quattro anni della Fondazione. Egli ha
acconsentito gentilmente di tornare anche qui ad alcune
considerazioni. Di carattere generale sulla particolarità
dell’attività e del ruolo che sono propri della Fondazione.
Provo a rendere lo spaccato, il contesto, nel quale potremmo
ancor  più apprezzarne l’analisi e la valutazione. Se un
cittadino - dico -  si pone di fronte ai problemi della nostra
realtà, e se nutre l’attesa di vedere qualche soluzione, alcuni
anni addietro cercava e indagava subito quale potevano
essere le interlocuzioni più atte allo scopo volgendo lo
sguardo alle forze politiche, alle forze sociali, sindacali ed
economiche, alla attiva dialettica delle
loro posizioni e proposizioni, ai
contenuti e alle volontà che ne sareb-
bero derivati e che avrebbero carat-
terizzato (o comunque influito) l’azione
del Comune e delle istituzioni locali.
Un sistema politico, amministrativo,
sociale ed economico fortemente
caratterizzato, molto partecipato e
partecipativo, dialettico e vivace (anche
di polemiche e di contrasti), ma anche
collaborativo e capace di egregie e
grandi cose.
 Oggi il quadro è modificato, non è più
lo stesso. Il sistema politico non è più
lo stesso, così pure il confronto e la
partecipazione delle forze sociali ed
economiche. Si parla, e lo facciamo
anche qui e da tempo, dei profondi
mutamenti della politica e del quadro politico; delle forze
e dei corpi intermedi, del loro peso, e dell’esigenza di
rinnovare che essi stessi  evidenziano e manifestano. Oggi
gli interlocutori  a cui riferire una attesa di azione e di
soluzione sui problemi della nostra realtà locale, sono molto
più delineati (se ne potrebbe fare una fotografia essenziale
e scarnificata). Non voglio togliere nulla alla dialettica
politico-sociale che seppur in forme diverse (parecchio più
deboli) cerca di esserci. In un simile quadro, gli interlocutori
che più si colgono come i soggetti attivi di maggior e di
più esplicito e diretto riferimento, quali forze di maggiore
incisività, nella generalità delle problematiche territoriali,
sono:  il Comune (e i suoi organismi collaterali e partecipati);
l’Ausl (oggi unica romagnola); gli istituti d credito; la
Fondazione. Forse è una rappresentazione troppo scarna.
Ma un’idea la rende ed enfatizza anche la singolarità di
questi soggetti. Poi è ovvio che in riferimento ad essi,
all’interno di essi, nel rapporto fra loro si esplica una
complessità di apporti e di contributi e di partecipazione di
ampia e complessa portata. Non so se questo spaccato di
valutazione può essere più o meno condiviso, ma oggi
emerge assai chiaramente che i maggiori e diretti protagonisti
di azione sul territorio, sui problemi sociali ed economici,
sono questi.
La condizione di perdurante difficoltà e crisi che stiamo da
tempo attraversando rende ancor più evidente queste azioni

e l’attenzione ad esse. Il cambiamento di quel modello, e di
quel sistema di mediazioni, ha originato anche situazioni
tutte nuove anche di rapporti e di collaborazioni.

* * *
“Senza confondere i ruoli - dice Piraccini - i soggetti pubblici
e privati devono con maggior vigore di fronte alla crisi in
atto, trovare le motivazioni e le convenienze ad unire le
forze per fronteggiare le difficoltà del nostro territorio e dare
sostegno ad una svolta che apporti crescita e sviluppo. Le
emergenze pubbliche impattano sull’economia e sul mondo
del privato tanto quanto le emergenze dell’economia e del
privato toccano la sfera pubblica”. Bruno Piraccini è il
dirigente, l’uomo di impresa, la cui capacità ed esperienza
imprenditoriali non hanno bisogno che siamo noi ad
aggettivare: ne sono manifesti il grado e la qualità nella
evoluzione e nello sviluppo straordinari che hanno segnato
il percorso di Orogel di cui continua ad essere massimo
dirigente. Orogel è la grande realtà produttiva del nostro

territorio che conosciamo, leader, nel
suo settore, nazionale ed europeo. È
manifesta nel suo esporre e valutare la
sua robusta cultura economica ed
imprenditoriale. “Questo legame
oggettivo - continua Piraccini nella sua
veste, qui, di Presidente della Fonda-
zione - impone che tutti  gli attori in
campo ne acquistino piena consa-
pevolezza e che diano la loro disponi-
bilità a mettersi in gioco con spirito di
responsabilità per assicurare il massimo
risultato possibile”. E continua ad
argomentare: “L’amministrazione
comunale ha un ruolo fondamentale per
determinare questo rinnovato clima di
collaborazione e  per favorire la coesione
economica e sociale.

Di fronte alla diminuzione delle risorse pubbliche e ad un
limite necessario all’imposizione fiscale a carico dei cittadini,
i comuni non possono farsi carico  delle innumerevoli
esigenze di una società sempre più complessa e variegata”.
Continua Piraccini: “Vi sono certi compiti propri di un’am-
ministrazione pubblica nella cui sfera il privato non deve e
non può entrare; ma vi sono temi di interesse pubblico
nell’ambito dell’arte , della cultura, delle politiche verso i
giovani, dell’assistenza, del volontariato sociale, nei quali
va ricercato l’apporto delle forze presenti sul territorio con
vari titoli e ruoli. In questa direzione – dice il Presidente
Piraccini - risulta fondamentale il ruolo della Fondazione
CRCesena, storicamente molto prodiga di attività e di
interventi con risorse a favore dei settori sopracitati. In questi
ultimi anni si sono aggiunte altre istituzioni e fondazioni
che sono state costituite dal settore privato, imprese e società
del nostro territorio, che insieme concorrono in modo
importante a sostenere iniziative di grande valenza etica e
sociale. Faccio riferimento in modo specifico al contributo
offerto dalla Fondazione Romagna Solidale, costituita da
70 aziende e al Consorzio Romagna Iniziative, a sua volta
costituito da 12 aziende cesenati”. E continua: “La Fondazione
CRC, limitata nelle proprie risorse dalla crisi in atto, è stata
promotrice negli anni scorsi del rafforzamento e della
coesione economica e sociale fra istituzioni ed imprese

Incontro con Bruno Piraccini

L'impegno della Fondazione CRC nella società,
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private favorendo la nascita degli enti sopracitati. Anche
grazie al loro contributo risulta rafforzata la capacità di
intervento in progetti che vedono l’impegno coordinato della
Fondazione CRC, dell’Amministrazione comunale e  del
privato attraverso il sostegno di iniziative comuni nell’interesse
dei nostri territori”. Poi Piraccini richiama iniziative più
recenti più strettamente indirizzate all’ambito economico e
dice: “Un esempio ulteriore di coesione importante è
rappresentato dalla nascita “dell’incubatore d’impresa”
Cesena Lab, voluto dall’Amministrazione comunale con
l’apporto determinante della Fondazione CRC e della Cassa
di Risparmio di Cesena e dell’Università; e ancora la recente
costituzione della “Sviluppo Imprese Romagna-SIR”, società
responsabilità limitata, che con un capitale iniziale di oltre
un milione di euro, si propone di assumere partecipazioni di
minoranza nel capitale di imprese di nuova costituzione
“start-up” e in piccole imprese per l’accelerazione della loro
crescita. Anche in questo
caso - ribadisce - la Fon-
dazione ha svolto un ruolo
decisivo raccogliendo la
sensibilità e la disponibilità
a far parte del progetto di
sviluppo,  di aziende come:
la Cassa di Risparmio di
Cesena, la Banca Popolare
dell’Emilia Romagna, la
Banca di credito cooperativo
di Cesena, la Trevi, l’Oro-
gel,  la Technogym,  la A-
yrion, la Serafini, la Camac
e altre società facenti capo
alla Confartigianato, Conf-
commercio e alla CNA.
Come è evidente, l’obiettivo
è quello di creare e favorire
lo sviluppo, di superare la
crisi in atto, avviare nuova
imprenditoria e favorire la
crescita dell’occupazione
con conseguente attenuazione degli effetti sociali di questo
periodo negativo”.
Ovvio che la messa in campo e l’avvio di queste positive
iniziative, per le quali si è profuso impegno e lavoro non da
poco, siano motivo di soddisfazione.
“Certamente la Fondazione - continua Piraccini - con la
propria azione ha dato al tema economico un interesse
prioritario”.
Pure attivi l’azione e l’apporto concreti ed operativi in altri
campi: “Sul fronte della formazione e dell’università, la
Fondazione CRC - sottolinea ancora Piraccini - ha mantenuto
il suo supporto all’azione della Serinar riguardante gli
insediamenti cesenati e ha assicurato al polo universitario
finanziamenti utili a favorire l’insegnamento e la ricerca,
particolarmente quella applicata, in quanto  maggiormente
fruibile dal mondo dell’impresa e delle attività  economiche”.
Poi Piraccini volge attenzione anche ad altri ambiti. “Sul
fronte della cultura la Fondazione segue con particolare
interesse, e sostiene nel limite delle sue disponibilità,  le
varie iniziative che si svolgono nella città e che hanno animato
il nostro territorio. La Fondazione nutre particolare interesse
verso il dibattito in corso sul sistema culturale cittadino e

sulla biblioteca Malatestiana”. È forte l’interesse non meno
della partecipazione espressa con evidente passione da
Piraccini a questo tema, che anche stavolta, ancora qui in
queste pagine trova ampio spazio: “La Malatestiana è di
proprietà comunale ed al Comune compete la conservazione
e l’arricchimento culturale di questo patrimonio mondiale.
Tuttavia non può essere considerato una ricchezza avulsa
dal mondo della cultura e dai cittadini in genere, per cui il
massimo coinvolgimento  della collettività anche per le linee
strategiche di gestione e della fruizione culturale di questo
bene, costituisce una necessità ma anche una vera e propria
opportunità”.
“L’opportunità - dice Bruno Piraccini - è che per la con-
servazione, per  il sostegno e per dare sempre maggiore vita
alla Malatestiana  sia sempre di più investita e coinvolta
l’economia privata, di imprese e cittadini, per disporre di
maggiori risorse sempre più necessarie e preziose.

Un esempio recente è co-
stituito dall’iniziativa in
corso di realizzare un libro
mano-scritto di eccezionali
dimensioni “l’eroico mano-
scritto” sulla storia della Ma-
latestiana che sta trovando
finanziamenti ed apporti
realizzativi esclusivamente
dal mondo privato”.
L’incontro volge al termine
non senza, però, che Pi-
raccini si soffermi su un’ul-
tima considerazione che reca
ulteriormente con forza il
senso e l’impegno della più
che attiva attenzione e
partecipazione all’economia
e alle problematiche del
territorio. “Vorrei inoltre
soffermarmi su aspetti di
rilievo per la nostra Fon-
dazione.

La sua partecipazione di  maggioranza - dice Piraccini -
assieme alle fondazioni di Lugo e di Faenza nella Cassa di
Risparmio di Cesena,  ha consentito al nostro territorio di
avere a fianco delle famiglie e delle imprese una Banca che
ha sostenuto al meglio le difficoltà finanziarie derivanti dalla
crisi salvaguardando numerosi posti di lavoro ed attutendone
gli effetti più negativi.
Ma la necessità della Fondazione di diversificare il proprio
patrimonio, in ossequio alle disposizioni governative,
costringerà nei prossimi anni alla riduzione della  propria
presenza nel capitale della Banca, aprendo quindi nuove
strade per aggregazioni bancarie che consentano di sostenere
il patrimonio delle Fondazioni e dei soci e nello stesso tempo
di rafforzare la presenza di una istituzione bancaria sempre
sensibile ad una gestione territoriale del credito a sostegno
delle famiglie e delle piccole medie imprese.
In questo senso, quindi, ci attendono impegni importanti ed
interessanti - conclude Bruno Piraccini - per accompagnare
una evoluzione economica e sociale che, dopo gli anni della
crisi, apporterà notevoli cambiamenti ed innovazioni da cui
dipende il nostro futuro ed in particolare quello delle nuove
generazioni”.

nella cultura e nell'economia del territorio
Incontro con Bruno Piraccini

Denis Ugolini

La Malatestiana è di proprietà
comunale ed al Comune compete la

conservazione e l’arricchimento
culturale di questo patrimonio

mondiale. Tuttavia non può essere
considerato una ricchezza avulsa

dal mondo della cultura e dai
cittadini in genere, per cui il massimo

coinvolgimento  della collettività
anche per le linee strategiche

di gestione e della fruizione culturale
 di questo bene, costituisce

una necessità ma anche una
 vera e propria opportunità”.
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Sul finire dello scorso anno è stata
costituita la società per azioni
Sviluppo Imprese Romagna, S.I.R.
L’impresa nasce per una im-
portante finalità: sostenere neo im-
prese o imprese con positive po-
tenzialità di sviluppo nel loro
processo di crescita e consoli-
damento.
Questo processo potrà avvenire
attraverso l’offerta di risorse fi-
nanziarie, organizzative e com-
petenze professionali messe a
disposizione delle imprese inte-
ressate al supporto di S.I.R. e giu-

dicate meritevoli di tale sostegno.
L’ultimo decennio, all’estero ed in Italia, ha visto il nascere e lo
svilupparsi di una enorme quantità di start-up, ossia di nuove imprese
costituite per cogliere le opportunità generate dall’allargamento dei
mercati, dall’evoluzione tecnologica, dalla forte modificazione della
natura dei consumi e dal cambiamento delle strutture produttive.
Un insieme di mutamenti che ha portato ad una nuova dimensione
di spazio e tempo da cui sono scaturite l’accelerazione delle
conoscenze e delle sue condivisioni e la moltiplicazione delle
relazioni sociali e professionali.
La grande concentrazione di innovazioni tecnologiche nei campi
tradizionali e la nascita di vere e proprie nuove tecnologie
(nanotecnologie, biotecnologie) hanno determinato rilevanti mo-
dificazioni nei processi, nei prodotti, nei consumi, con profondi
cambiamenti economici nei mercati, nel costo e nel valore delle
merci.
Si sono aperti e si stanno aprendo nuovi orizzonti. In primis nella
dimensione dei mercati.
Da mercati locali o domestici a mercati internazionali e globali.
Poi nell’accessibilità alle conoscenze e alle tecnologie , in termini
di usufruibilità e di costo ed ancora nei comportamenti e nei consumi.
La struttura produttiva manifatturiera cambia, aumenta il suo valore
aggiunto attraverso una crescente integrazione con servizi aggiuntivi
e si avvicina ai mercati.
Questo complesso quadro, in perenne divenire, offre una molteplicità
di opportunità, genera nuove e più grandi ambizioni, determina
possibilità di sviluppo e velocità di crescita prima sconosciute.
Nelle prospettive di lavoro che il mercato oggi offre, nella
consapevolezza del dinamismo che l’economia determina, nel venir
meno di soluzioni perenni, i giovani sono sempre più portati a
considerare una prospettiva imprenditoriale come un concreto
percorso professionale.
Non solo per la limitatezza di altre offerte, ma anche per una nuova
cultura, alimentata da esperienze sempre più vaste, da familiarità
nativa con la tecnologia, da una capacità esponenziale di relazioni
e da un crescente spirito di scoperta ed autonomia.
S.I.R., espressione di molteplici realtà istituzionali, finanziarie ed
imprenditoriali, si propone di creare le condizioni per facilitare, sul
nostro territorio, la nascita e lo sviluppo di nuove imprese e
l’accompagnamento dei processi di crescita, incrementandone la
capacità di consolidarsi ed espandersi attraverso l’innovazione e
l’internazionalizzazione.
La volontà progettuale dei protagonisti di questa iniziativa è quella
di creare una nuova fase propulsiva dell’economia del territorio,
allargando la base imprenditoriale, ma anche facendo lievitare e
diffondere una propensione alla ricerca di nuove idee, alla costruzione
di prodotti e servizi innovativi, alla creazione di lavoro, al rischio,
alla misurazione delle proprie capacità e determinazioni.
Da questo punto di vista le imprese del territorio partecipano ad
una costruzione positiva sia per i neo imprenditori e per le istituzioni,
che troveranno una integrazione con le proprie attività, che per la
crescita dell’economia locale.
Nel contempo, riceveranno un beneficio dal diffondersi della cultura
dell’innovazione e dalla creazione di un contesto di risorse
professionali, orientate alla condivisione e alla collaborazione e
che costituiranno parte di quella impresa “estesa” che deve spingere

sempre più le proprie attività di ricerca ed innovazione oltre i
confini dei propri perimetri.
Non sarà un percorso facile, nè breve. I ritorni saranno di medio
e lungo termine.
Gli investimenti, attraverso l’assunzione di partecipazioni di
minoranza nel capitale sociale delle imprese, avranno un inizio ed
una fine e la fase del disinvestimento sarà quella più difficile e
comunque il momento della misurazione del lavoro svolto.
L’aspettativa di un ritorno per gli investimenti sarà comunque un
criterio per l’indirizzo delle scelte e per far valere le valutazioni
di merito e di prospettive.
S.I.R. dispone di mezzi propri iniziali di poco superiori  al milione
di euro; risorse importanti in assoluto, ma limitate per un’attività
d’investimento in start-up.
Questo comporterà un significativo sforzo di selezione ed allocazione
dei propri capitali ed una capacità di integrare servizi d’or-
ganizzazione, pianificazione e controllo, trasferimento tecnologico
e marketing per attrarre imprese non solo per i mezzi finanziari
che potremo offrire ma anche per il valore aggiunto differenziale
che si potrà generare attraverso competenze professionali distintive,
capaci di semplificare e accelerare il percorso di sviluppo delle
imprese.
Le aziende dovranno meritare l’investimento di Sir, ma Sir dovrà
cercare e conquistare le aziende “clienti”.
In questo compito la società d’investimento avrà degli interlocutori
preferenziali.
Anzitutto i propri soci, che per diversità della propria natura
(istituzioni, associazioni di categoria, imprese), rappresentano un
patrimonio unico di conoscenze ed esperienze che potranno
“qualificare” le proprie scelte .
Nel contempo la rete di relazioni  faciliterà l’individuazione dei
possibili partners, delle professionalità necessarie, delle tecnologie
più adeguate, dei canali e mercati più promettenti.
Fondazione della Cassa di Risparmio di Cesena, Banca di Cesena,
Banca Popolare dell’Emilia Romagna, Cassa di Risparmio di Ce-
sena, Orogel, Technogym, Trevi, CNA , Confartigianato e tutti gli
altri soci hanno garantito una composizione dell’Organo am-
ministrativo qualificata ed articolata a testimonianza del forte
impegno diretto e del presidio del positivo esito dell’iniziativa.
Poi, sicuramente, altro interlocutore   preferenziale sarà l’Università
del Territorio con i suoi diversi poli e centri di competenza spe-
cialistici.
In particolare Cesena Lab, incubatore per imprese del Polo Uni-
versitario di Cesena, per condivisione di esperienze e per vocazione
istitutiva sarà protagonista di una collaborazione volta ad individuare
le capacità migliori, a far lievitare le idee di potenziale successo,
a creare i fondamenti di nuove imprese.
Per i fattori chiave che determinano la competitività delle imprese
e le potenzialità di successo, l’Università è infatti il contesto dove,
non esclusivamente, ma più facilmente, si possono “combinare”
tali fattori e determinare le tecnologie, le capacità e le “vocazioni”
che portano alla progettualità imprenditoriale.
Le aree più innovative, che hanno creato le imprese tecnologicamente
più avanzate, di più rapida crescita, più globali e di maggior
successo, si sono sviluppate nell’”humus” dei laboratori delle
università americane, dei parchi tecnologici e delle università nord
europee.
Un lavoro congiunto per offrire mezzi finanziari, competenze
professionali, esperienze imprenditoriali che possano dare continuità
e prospettive di lavoro al complesso percorso universitario e post-
universitario è dunque l’obiettivo congiunto per creare una
prospettiva concreta di una limitata, ma importante, capacità
propulsiva dell’economia del territorio.
Un sistema che vede una pluralità di attori e protagonisti, istituzioni,
banche, imprese, associazioni, università ma anche centri di ricerca
ed innovazione (Rinnova)  parchi per trasferimento tecnologico
(Centuria) centri di formazione (Ceub).
Un tessuto connettivo di elevate potenzialità, dove Sir vorrebbe
concorrere alla “reazione di sviluppo” fatta dal sorgere e crescere
di nuove imprese.

Sviluppo Imprese Romagna: una porta sul futuro

*Presidente S.I.R.

di Mario Riciputi*

Cesena
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di Stefano Bernacci*

Viviamo in un contesto in cui tutto
cambia ormai a velocità super-
sonica: mutano le relazioni, i
contesti, i perimetri territoriali e
ci si deve abituare giocoforza a
convivere con nuove dinamiche
caratteristiche di quella che è stata
definita la società liquida, con la
famosa suggestione di Bauman.
I rapporti e fondamenti consolidati
e stratificati della tradizione
cedono così il passo a  modalità
e approcci inediti e in continuo
divenire.
Il problema principale della

società liquida è tuttavia quello che favorisce la tendenza a fornire
risposte ai problemi contingenti, risposte che sono spesso parziali,
immediate, senza prospettiva sul lungo termine.
Dalla società liquida può scaturire anche una politica liquida,
acquattata sul contingente, sul primato del qui e ora, rispetto al
progetto a medio e lungo termine.
Il venir meno del ruolo e della forza rappresentativa e propulsiva
dei partiti, al tramonto della seconda repubblica, è uno dei tratti
distintivi della politica liquida, un fenomeno negativo perché i
partiti, pur con tutti i loro difetti e le loro degenerazioni, hanno
costituito ambiti privilegiati in cui si affrontavano i problemi
cercando di risolverli non con risposte tattiche provvisorie, ma
strategiche e nel lungo tempo. La politica è un'arte lenta, bisognosa
di tempo, come dice Weber: ”Un trivellare lento e possente di
dure assi di legno, da compiersi con passione e discernimento al
tempo stesso".
Al venir meno del ruolo dei partiti è subentrato il protagonismo
dei king-maker di turno, portatori di visioni e interessi finalizzati
soprattutto a ottenere e carpire il consenso, che siano sindaci,
presidenti di Regione o del Consiglio, alla ricerca a tratti spa-
smodica di visibilità e approvazione, insediandosi sui media e
sui social network, imprigionati quasi sempre nella logica asfittica
del giorno per giorno.
Una logica che alimenta inevitabilmente il pensiero corto, incapace
di travalicare il perimetro dell'oggi e inadeguato a rapportarsi a
un'entità come la crisi, che per definizione è realtà complessa e
bisognosa di essere affrontata con contromisure strategiche.
Ecco: proprio questa mancanza di pensiero lungo  ritengo sia il
gap principale dell'offerta politica di oggi, e che lo sia anche nel
nostro territorio.
A chi amministra soprattutto a livello locale non si chiede di
realizzare politiche di sviluppo, perché è privo sia di funzioni che
di risorse per farlo, bensì di creare relazioni e condizioni ottimali
affinché la partita dello sviluppo possa essere giocata dai suoi
attori al meglio delle loro possibilità.
Da anni come Confartigianato, un'associazione che sta cercando
con tutte le sue forze di cambiare ammodernandosi per adeguarsi
ai tempi e legittimare il proprio ruolo di rappresentanza, abbiamo
posto questa priorità al centro delle nostre richieste agli interlocutori
istituzionali e soprattutto abbiamo cercato noi stessi di realizzarla
nell'esercizio concreto delle nostre politiche associative, a partire
dalle iniziative più identitarie come “Essere In Impresa”.
Questa intuizione di lavorare insieme e creare un ambito per
favorire le condizioni della crescita considerandola come azione
politica prioritaria del territorio, fu alla base dieci anni fa del
Patto per lo sviluppo avviato in Provincia che costituì un esempio
virtuoso di politica partecipata, anche se poi sono mancati mezzi,
risorse a anche volontà per renderlo di fatto incisivo.
Questa stessa intuizione è alla base, per risalire a tempi più vicini
a noi, della neonata società sorta per favorire la capitalizzazione
e la crescita delle neoimprese innovative a cui aderiscono
Fondazione della Cassa di Risparmio e soggetti privati, fra cui
banche, imprese e organizzazioni di categoria.

Ma questi sono purtroppo casi isolati nel perdurare della politica
del pensiero corto che, irretita nella logica di doversi occupare
fino allo stremo ogni giorno della contingenza di turno, si sfinisce
magari nel cercare di spezzare il fronte delle opposizioni, ma è
spesso incapace di dare respiro alle vere esigenze del territorio.
Le sue rischiano di essere vittorie di Pirro.
In questo ragionamento si inquadra anche la questione di scottante
attualità dell'assetto territoriale che a parere mio è colpevolmente
sottovalutata. La soppressione della Provincia di Forlì-Cesena,
ente di primo livello eletto dai cittadini, ha finito per smascherare
ancor più il deficit di progettualità nel lungo periodo della nostra
offerta politica.
Ora che è stata aperta la gabbia istituzionale, appare ancora più
evidente che le ragioni dello stare insieme non esistono a priori
ma vanno conquistate ogni giorno a partire da una visione condivisa
del futuro del territorio  tuttora latitante; altrimenti dove sta scritto
che Forlì e Cesena debbano continuare a stare insieme oppure,
come già sta succedendo, che Cesena non possa attestarsi su
Ravenna o Rimini e Forlì dove maggiormente ritiene che le con-
venga, a seconda delle situazioni contingenti e apparentemente
più favorevoli.
Ma favorevoli oggi non significa che lo siano anche  per il futuro.
Se al contrario una politica condivisa di integrazione sul lungo
periodo fosse maturata nel nostro territorio con un progetto chiaro
e una rotta su cui muoversi, l'apertura della gabbia istituzionale
non avrebbe generato problemi, mentre invece i problemi esistono
proprio perché, specie negli ultimi anni, si è rinunciato a costruire
le ragioni e i consequenziali progetti capaci di fare stare insieme
il territorio e di renderlo coeso, imperativo categorico, perché da
soli non si va da nessuna parte.
Un esempio plastico è la spaccatura che si è verificata sulla
gestione dei rifiuti in cui i due territori si sono divisi anche perché
è mancato a monte un dibattito serio e tutti gli interventi si sono
incancreniti semplicemente in posizioni pro o contro Hera, visione
evidentemente miope, perché l'oggetto del contendere non è l'ente
gestore ma l'obiettivo di conseguire un reale vantaggio per cittadini
e imprese contribuenti.
E ancora: visto che si è citato Hera: lungi da noi l'idea di difendere
l'ex municipalizzata, ma è un dato di fatto che non esiste territorio
in cui Hera sia così isolata dalla politica come nel nostro, a causa
di un atteggiamento spesso strumentale degli amministratori in
virtù del quale Hera costituisce una risorsa quando dà utili ai
Comuni soci, salvo poi diventare l'emblema del male quando
finisce nel mirino dei contribuenti e chi governa ha tutto l'interesse
a prenderne demagogicamente le distanze.
Ma quando mai nel territorio è stato condotto un dibattito serio,
partecipato e costruttivo su come costruire un rapporto efficace
e libero tra amministrazioni ed ex municipalizzata, fuori dai due
atteggiamenti oltranzisti nell'uno e nell'altro senso?
E quando mai, per fare ancora un altro esempio, si è spiegato ai
cittadini il motivo per cui si è deciso di istituire due  unioni dei
comuni e con quale stima di reale efficacia in un territorio come
quello Cesenate?
Ecco allora che bisogna avere il coraggio di ammetterlo: dobbiamo
tornare ad avere il coraggio di volare alto raccogliendo la sfida
di ricostruire insieme le ragioni fondanti dello stare insieme dentro
questo territorio.
È un problema di luoghi, di mezzi, strumenti, di idee e anche di
uomini.
Una sfida complessa che interpella tutta la classe dirigente del
territorio e della comunità, di cui ciascuno si deve assumere il
proprio carico di responsabilità, a partire da chi è chiamato ad
amministrare e detiene il carico maggiore. Se continueremo ad
abdicare a questo compito, ci sarà magari chi continuerà a vincere
qualche battaglia grazie alla tattica, ma alla fine perderemo - tutto
intero  il sistema territoriale - la guerra, per mancanza di una
valida strategia.

Col pensiero corto non si costruisce il futuro

*Segretario Confartigianato Federimpresa Cesena

Cesena



18

di Maddalena Forlivesi*

Il dibattito sul futuro dei corpi
intermedi di rappresentanza
degli interessi di categoria o
settoriali sta diventando sempre
più vivace e registra posizioni
diversificate: da chi ne rivendica
il ruolo da protagonisti svolto in
passato e continua a vederli
come motore dello sviluppo
futuro, a chi invece li ritiene
concausa del declino italiano e
quindi in via di dissolvimento,
a chi infine pensa che non li si

debba demonizzare e che sia un errore indebolirli, poiché il
cambiamento richiede confronto, condivisione e partecipazione.
Corre altresì l’obbligo di evidenziare come lo stesso Premier
Renzi non stia “rottamando” soltanto il modo tradizionale di
fare politica, ma stia inviando il chiaro messaggio che, per
cambiare le cose, i corpi intermedi rappresentano un impiccio
non da meno della vecchia politica. In effetti, il clima di
diffidenza che ha investito la politica o un certo modo di
interpretarla, sta interessando anche il mondo associativo,
anch’esso a volte caratterizzatosi negli ultimi due decenni per
individualismi e personalismi che ne hanno minato la credibilità
di soggetto portatore di interessi collettivi.
Di certo, comunque la si pensi, in pochi anni è cambiato
l’assetto geopolitico ed economico europeo e mondiale, sono
cambiati i mercati di riferimento, c’è l’euro e non c’è più la
lira con le sue svalutazioni competitive, c’è l’Europa con i
suoi vincoli, i suoi pregi e i suoi difetti e c’è il fattore globa-
lizzazione, che ha fatto emergere nuove opportunità, ma  anche
nuove criticità, in un contesto internazionale in continuo
divenire; infine, non certo in ordine di importanza, c’è la gra-
vissima crisi che, a partire dal 2008, si è riversata dal mondo
della finanza all’economia reale, innescando una profonda
recessione dalla quale fatichiamo a uscire più di altri.
L’Italia, con il suo carico di burocrazia e di orpelli, di status
consolidati e rendite di posizione, di lentezza e riluttanza al
rinnovamento, di clientelismo e diffusa illegalità, è uno dei
Paesi che fatica maggiormente a riprendere la via dello sviluppo
e della crescita:  in tutto ciò, pensare che i corpi intermedi,
così come fino ad oggi interpretati, non debbano cambiare è
impensabile. Ma in che modo?
In passato è sempre stato stigmatizzato il ruolo positivo svolto
dai corpi intermedi, considerati una sorta di  cinghia di
trasmissione tra soggetti e interessi diversi; ma altri teorizzano
oggi che alcuni dei grandi problemi del paese siano, almeno
in parte, diretta conseguenza di un processo di mediazione
“deviato”, che ha portato le associazioni di rappresentanza a
fossilizzarsi su interessi “particolari”, anziché sulla difesa dell’
“interesse generale”, abdicando – nella sostanza - al proprio
ruolo e apparendo sovente agli occhi dell’opinione pubblica
come parte della “casta” e dei suoi privilegi.
Il fatto poi che il numero delle organizzazioni di rappresentanza
degli interessi nel nostro paese non abbia eguali al mondo e
che, invece, ci troviamo oggi, in molteplici settori e ambiti,
ad essere collocati  agli ultimi posti delle classifiche, deve
necessariamente farci riflettere sia sulla effettiva qualità
dell’attività di rappresentanza svolta che su quali interessi si
è inteso difendere. Per non andare troppo lontano, ma guardando
al resto del nostro continente, si osserva che anche i pur forti
“corpi intermedi” nordeuropei, ad esempio, hanno perso gran

parte del loro peso ed il loro ridimensionamento  riguarda
anche il ruolo della rappresentanza politica svolto dalle
associazioni datoriali. Ovviamente le diverse storie dei sistemi
associativi nei vari paesi fanno sì che perseguano differenti
percorsi di cambiamento, ma nella consapevolezza che avranno
un futuro solo se sapranno adattarsi alle grandi sfide in atto,
sia in campo economico che tecnologico, sia a livello nazionale
che sovranazionale.  Per quanto concerne le associazioni di
categoria, il mutamento sta avvenendo principalmente in ambito
organizzativo, dotandosi di strutture più leggere, di un
management snello e multitasking, puntando su un’offerta di
servizi avanzati e consulenze, che va oltre il tradizionale peri-
metro sindacale e dove la creazione di valore per i soci diventa
la missione primaria.
Per quanto riguarda la riflessione sulle specificità italiane,
sembrerebbe plausibile immaginare uno scenario dell’asso-
ciazionismo economico che vada incontro ad una razio-
nalizzazione delle Organizzazioni di Rappresentanza sia a
livello nazionale che territoriale, poiché - come si evidenziava
precedentemente -  presenti in un numero che non ha eguali
al mondo. Le strutture dovranno necessariamente divenire più
snelle, anche perché le innovazioni tecnologiche oggi
disponibili, differentemente dal passato, lo consentono, puntando
quindi sulla sobrietà organizzativa e  su elevate competenze.
Organizzazioni, quindi, strutturate su una base territoriale più
ampia, con una offerta di servizi a misura di impresa - piccola,
media o grande che sia - con una forte propensione a dare
valore a imprese singole o a reti e filiere, restituendo al-
l’associazione quel ruolo primario di luogo di incontro-confronto
fra imprese, che negli anni si è un po’ smarrito.
Fondamentale sarà poi riuscire a supportare i processi di
internazionalizzazione, ma favorendo percorsi di sviluppo
economico a base locale, che in altre occasioni ho già avuto
modo di definire “le radici locali della globalizzazione”, cioè
il valore aggiunto e la forza che le imprese ricavano dal proprio
territorio.
Insomma, una organizzazione “smart”, per dirla con un termine
oggi di moda. Questo parrebbe l’inevitabile scenario che si
prospetta stante l’attuale situazione, ma non dobbiamo
dimenticarci che il nostro resta il Paese dei mille campanili e
dei mille distinguo, per cui non dobbiamo nasconderci quanto
irto di ostacoli sarà il cammino del cambiamento, sia per la
frammentazione del panorama associativo di cui prima si
accennava, sia per le difficoltà incontrate nei processi aggregativi
già sperimentati o in corso.
E’ da tempo che si parla di cambiamento nelle Organizzazioni
di rappresentanza, ma è una nostra caratteristica – umanamente
comprensibile, ma non per questo giustificabile – il ritenere
che a cambiare debbano essere sempre gli altri, poiché a pochi
piace o conviene o sono in grado di innovare e innovarsi, per
cui si preferisce mantenere uno status quo che salvaguardi il
protagonismo personale e l’autoreferenzialità, a discapito del
gioco di squadra, anziché favorire quel cambiamento che
spesso appare come un viaggio verso l’ignoto o il cui orizzonte
proprio non si riesce a vedere. Per innovare bisogna essere
“curiosi” ed anche un po’ “folli”, come Steve Jobs ci ha
insegnato, occorre sperimentare, esplorare, prevedere scenari,
mettersi in gioco e rischiare, il che può anche comportare di
commettere errori, ma del resto ogni grande scoperta che si
rispetti è il frutto dei tanti tentativi falliti, prima di raggiungere
l’obiettivo: di certo, la peggior decisione da prendere è quella

I corpi intermedi: quale futuro?
Cesena
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di Emanuele Chesi*

*Dirigente di Associazione di Categoria Imprenditoriale

La rubrica delle lettere dei
giornali locali è un ottimo
banco di prova della parte-
cipazione e della critica del
potere.
Nell'epoca dell'esaltazione
della democrazia partecipata
(dal blog di Grillo alla “Carta
bianca” del sindaco Lucchi)
sembra però che si trovi sem-
pre meno gente disponibile a
metterci la faccia.
Si nega sempre più sostan-

zialmente il ruolo della mediazione giornalistica, si azzera
l'autorevolezza (presunta) degli opinionisti, ma si nasconde
l'identità dietro l'etichetta della privacy, della “lettera
firmata”, dello pseudonimo su Facebook. Il fenomeno è
locale e nazionale. Non appare dunque una specificità
cesenate riferita al timore del “sistema di potere” con le
dimensioni del Grande Fratello (orwelliano, ma anche un
po' televisivo, vista l'importanza dell'immagine nel gioco
della rap-presentanza pubblica). Intendiamoci, la presenza
in-gombrante dell'assetto di potere costituito in decenni
di predominio della sinistra è reale, ma lo stile sovietico
se mai c'è stato, ora è completamente svaporato. E chi lo
evoca gioca con le parole a puri fini elettorali, oppure
prende le distanze retoricamente da un banchetto al quale
ha partecipato fino all'altro ieri. Del partito che controllava
il territorio ma ne incanalava anche le istanze presso
l'amministrazione, il centro del potere, è rimasto ben poco.
Nel bene e nel male. La crisi dei partiti non è un fenomeno
selettivo che ha risparmiato qualcuno. E se l'ideologia è
riuscita in qualche caso a ritardare la malattia, la riduzione
dei flussi di finanziamento ha completato l'opera. Ancora,
qui, Cesena non è un caso. Il partito si è fatto sostan-
zialmente amministrazione. Perlomeno conservando una
parvenza di identità. Altrove (guadiamo l'esempio delle
città del 'partito dei sindaci' come la Napoli di De Magistris)
politica e amministrazione sono andate incontro a un'identità

semi-estinzione, condannati spesso a un'irrilevanza nei
confronti di una società civile sempre più magmatica. Per
l'opposizione, compresa la presto sfiorita primavera grillina,
la situazione è ancora più pesante. C'è il retaggio della
dissoluzione dei partiti storici e della rivoluzione
berlusconiana. Un leaderismo e un verticismo esasperati
che hanno sacrificato le specificità locali (e spesso anche
le possibilità di costruire reali alternative al centrosinistra)
sull'altare dell'ossequio staliniano alla linea politica
nazionale. Coi ras locali preoccupati più che altro di
garantirsi il posto in Regione o al Parlamento.
In questo scenario, fin dal terremoto di Tangentopoli, si è
aperta una pianura per le incursioni dei corpi intermedi,
delle formazioni sociali, delle associazioni, dei sindacati,
 che fino ad allora hanno avuto come interlocutori
privilegiati i partiti, spesso rivestendone anche in tutto o
in parte i colori. La Romagna, Cesena, non fanno razza a
parte nel quadro nazionale, anche se ovviamente la
tradizione e la robustezza dell'associazionismo hanno
giocato un ruolo fondamentale nel dilazionare l'affievolirsi
della  loro voce. C'è però ancora una riserva di energia, e
probabilmente di volontà, che non va dispersa o peggio
barattata con un poco produttivo collateralismo d'antan.
Non solo la legittima rappresentanza degli interessi, ma
anche un genuino senso civico, spingono in questo momento
a cambiare registro. Uno scatto di coraggio, d'asprezza
d'analisi. La voglia di metterci la faccia, non per una guerra,
ma per un confronto vero e trasparente. E' un contributo
necessario anche a irrobustire un'opinione pubblica che in
Romagna, al di là dei toni, talvolta appare troppo timida.
I corpi intermedi a Cesena esistono ancora, possono battere
un colpo (o continuare a farlo con ancora maggiore
insistenza) purché si facciano interpreti e riescano a leggere
le esigenze di una società in continua trasformazione,
uscendo dall'espressione del loro interesse particolare.
Altrimenti restano solo poteri forti (o sedicenti tali)
giustamente invisi a tutti.

I corpi intermedi: quale futuro?
di non fare, il che spesso rappresenta una forma di autodifesa
suicida, seppure ancora praticata  da chi è sordo al cambiamento
o lo interpreta in modo gattopardiano, “cambiare tutto per non
cambiare nulla”. Nessuno, pur nel vivace dibattito in corso,
chiede alle Organizzazioni di rappresentanza di scomparire,
ma di riposizionarsi certamente sì, nelle due direzioni di una
rinnovata capacità di rappresentanza e di una proposta di
servizi adeguata ai tempi e soprattutto alle reali esigenze delle
imprese, superando vecchi schemi e riti, che dovrebbero essere
retaggio del passato. Le associazioni hanno rappresentato un
punto di riferimento importante per le imprese e possono
mantenere tale ruolo, se sapranno affrontare una rivoluzione
culturale che le trasformi da semplici portatori di istanze più
o meno condivise, a quello di reali interpreti delle esigenze
delle associate. Ma per farlo occorre non più limitarsi ad una
conoscenza basata su “anagrafiche aziendali” cui proporre un
elenco di servizi calati dall’alto, ma bisogna “vivere” le imprese,
condividere i problemi e le loro soluzioni, i progetti e la loro

realizzazione, saper individuare gli strumenti giusti.
Occorre quindi tracciare nuove rotte, porsi interrogativi, mettersi
in discussione, valutare opzioni, cercare  la giusta via del
cambiamento, individuare, insomma, percorsi che aiutino a
creare le condizioni per coniugare etica e business,  sostenibilità
e affari, crescita culturale e imprenditoriale, sia in un’ottica di
mercato domestico che internazionale. In sintesi, occorre creare
valore aggiunto per, ma soprattutto, con le imprese.
L’esito  non è per nulla scontato, ma del resto siamo solo
all’inizio di un percorso lungo e complesso, che ci vedrà
protagonisti o testimoni, a seconda del ruolo, di successi e
sconfitte, di condivisione e conflitti. Ma una cosa è certa: nella
sfida in atto fra i sostenitori della mediazione o della
“disintermediazione”, a vincere può essere solo il cambiamento
e con esso le Organizzazioni che sapranno interpretarlo al
meglio. Del resto, “difficilmente si migliora se non si ha altro
modello che imitare se stessi”.

*Capocronista Il Resto del Carlino Cesena

Continua da pag. 18
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di Massimo Bulbi*

Non credo di dipingere un
quadro a tinte fosche, ma
semplicemente di essere
realista nell'esprimere  preoc-
cupazione per lo stato della
governance territoriale, in par-
ticolare per il divario crescente
tra il territorio di Forlì e
Cesena, da un lato, e Rimini
e Ravenna dall'altro nell'ambito
di Area vasta; per la mancata
integrazione tra Cesena e Forlì,
situazione che sta divenendo

cronica, e per la carente, insufficiente integrazione stessa
nel comprensorio cesenate a causa della inefficacia delle
due unioni, che rende ancora più debole da una parte il
nostro peso specifico nei confronti di Forlì e dall'altra il
peso specifico del Cesenate e del Forlivese in rapporto a
Rimini e Ravenna.
Questa latenza di governance territoriale, aggravata a mio
modo di vedere dalla retrocessione della Provincia a ente
di secondo livello, si  riflette in un deficit di progettualità
politica, nell'adozione di scelte dettate dalla convenienza
del momento, le une slegate rispetto alle altre, dietro cui si
evidenzia l'assenza di un'idea de-
finita e condivisa di territorio e a
soffrire di più di questa precaria
situazione sono proprio i Comuni
più piccoli, che hanno ancora più
bisogno degli altri di un progetto
complessivo che li garantisca, per
non fare la fine dei vasi di coccio
tra quelli di ferro di manzoniana
memoria.
Questo gap di governance che è
dato di rinvenire si riflette dunque
ogni giorno su una diminuzione della rappresentanza
istituzionale e della propositività politica con l'inevitabile
indebolimento degli interventi e dei servizi a favore della
nostra comunità.
La preoccupazione cresce ancor di più perché l'impressione
netta è quella dell'accrescersi costante della marginalità del
nostro territorio, a cui di certo non si oppongono certe
decisioni politiche maturate, a partire - per esemplificare
- da quella di non considerare più priorità un intervento
epocale e di straordinaria importanza per il territorio e per
il tessuto produttivo come quella della via Emilia Bis.
In questi anni abbiamo lavorato senza centellinare forze ed
energie  per creare le condizioni affinché l'opera potesse
essere realizzata in tutti gli ambiti possibili, dai rapporti
con gli interlocutori ministeriali e pubblici ai privati e siamo
approdati a un project financing che avrebbe coinvolto le
nostre aziende con un intervento per 240 milioni di euro e
con la riduzione della quota spettante al pubblico. La
realizzazione della via Emilia bis, che chi scrive continua
a ritenere un intervento strategico e indispensabile per
questo territorio e le sue imprese, consentirebbe anche di
poter coerentemente avviare il progetto ciclopedonale e del
trasporto pubblico nella via Emilia, ideato dalla Facoltà di
Architettura, con evidenti vantaggi nel senso di una
razionalizzazione e messa in sicurezza della mobilità.
Si constata tuttavia amaramente che secondo la nuova

Provincia l'intervento sulla via Emilia non rappresenta più
una priorità e la rinuncia ad attuare un intervento così
strategico favorisce essa stessa un aggravamento della
marginalità del territorio che, ce ne stiamo accorgendo,
risulta chiaramente dal ruolo preponderante che Ravenna
e Rimini hanno in Area Vasta, in tutti i gangli strategici
della rappresentanza, dalla sanità alla rappresentanza negli
organi delle principali aziende partecipate, da Romagna
Acque al  Consorzio di Bonifica.
La perdita della governance incide negativamente sullo
sviluppo del territorio e sulla integrazione fra Forlì e Cesena
che è stato per il decennio scorso l'obiettivo programmatico
principale della Provincia di Forlì-Cesena che ho avuto
l'onore e l'onere di presiedere, Provincia ente di primo
livello eletto dai cittadini che ha cessato di esistere nel
giugno 2014.
Tra i due territori non si rinvengono ormai da troppo tempo
rapporti sinergici e di collaborazione, prima ancora che
integrazione e  questa mancanza di coesione riduce ancor
più il peso contrattuale di un territorio che non è stato
capace di produrre alcun assessore regionale, al contrario
di Rimini e Ravenna.
La Provincia indebolita, in questo contesto, peggiora la
situazione già precaria.

Una Provincia che è stata prima
delegittimata, poi ridotta di risorse
pur continuando a detenere deleghe
strategiche, quindi retrocessa a ente
di secondo livello e lasciata in avaria,
con i dipendenti in fuga. D'altro
canto le Unioni dei Comuni che si
sono venute a formare paiono in-
debolire piuttosto che rafforzare il
territorio: tre Unioni ci rendono de-
boli verso i nostri interlocutori roma-
gnoli, Ravenna e Rimini, né si

rivelano certamente provvidenziali per i Comuni più piccoli
e bisognosi di una governance territoriale forte.
Dicevo all'inizio che pare veramente mancare un'idea forte
di territorio anche perché non esiste più alcun ambito di
confronto a larga scala e si procede a compartimenti stagni
e isolati.
In questo quadro la governance si affievolisce sempre più
anche a causa di scelte politico-strategiche dei singoli
territori, che non convincono fino in fondo, come ad esempio
la separazione del connubio virtuoso tra vocazione specifica
territoriale e fiera a supporto dell'economia, come non
pochi hanno l'impressione che sia avvenuto con la vicenda
dello spostamento del Macfrut da Cesena a Rimini..
Ecco allora che da questa fase di stallo occorre uscire
riaprendo una nuova stagione di dibattito per il territorio,
ripartendo dall'obiettivo prioritario dell'integrazione tra
Cesena e Forlì, per poter contare di più e poter finalmente
avere maggiore potere contrattuale e peso specifico anche
dentro Area Vasta di nuova costituzione col nuovo disegno
dell'assetto territoriale della Regione Emilia Romagna.
Per farlo occorre ricostruire un ambito condiviso di
confronto, aperto a tutti gli interlocutori politici, istituzionali
e dello sviluppo, che ora stanno agendo isolatamente senza
raccordo, in cui il nostro territorio si riaffermi come un noi
e non più tanti piccoli io in competizione l'uno con l'altro.

Forlì e Cesena, la governance è debole

*Sindaco Comune di Roncofreddo
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di Domenico Scarpellini*

Vedete come è fatta la comu-
nicazione, tutti i giorni a parlare
delle manovre politiche con
scena o controscena.
L’agricoltura, la produzione di
beni primari, è una attività
troppo prosaica e complicata
per fare colpo. Quindi non se
ne parla. Le assurdità della
nuova PAC, quasi inappli-
cabile, il marasma delle venti
politiche agricole regionali, i

prezzi dell’ortofrutta ai minimi storici che umiliano chi fa
qualità, tassazione e burocrazia crescenti anziché calanti,
il nulla o poco che si sta facendo per agevolare chi esporta,
i costi di trasporto e dell’energia più alti d’Europa, la
competitività calante del nostro sistema; tutti argomenti
troppo banali e difficili
da spiegare. Dipingere
il trattato di libero scam-
bio con gli Usa come
una catastrofe.
Bombardarci dicomu-
nicati sulle agro-mafie o
sul falso made in Italy.
Strepitare nei dibattiti
televisivi sulla difesa del
made in Italy chiedendo
dazi e barriere doganali,
il che è un bel modo di
fare autogol.
L’agricoltura è passata
di moda?
Forse è troppo faticoso
farla e spiegarla. Come
non si può declinare l’a-
groalimentare solo a
consumo dei cuochi o
dei politici.
L’ortofrutta ha bisogno
di essere tirata fuori dal
cono d’ombra dell’ano-
nimato produttivo, delle
produzioni indistinte sui
banchi dei market o dei
mercati rionali dove le
signore impegnate a far
la spesa rispondono alle domande dei giornalisti tv la-
mentandosi che “eh sì, tutto cresce”.
Andare a spiegare alla pubblica opinione cose banali come
i valori salutistici dell’ortofrutta, i valori economico-sociali-
ambientali, i passi attuati dalle imprese nell’innovazione di
processo e di prodotto, nelle politiche di marca, nelle
tecnologie di imballo, lavorazione, confezionamento e
conservazione dei prodotti, nell’adeguamento alle
certificazioni, alle politiche di qualità e sostenibilità.
Il 2014 è stato l’anno delle delusioni: tutti si aspettavano

il meglio. Il consumatore ha ridotto gli acquisti di alimentari
e bevande nonostante un generale raffreddamento dei prezzi
e malgrado le promozioni della GDO, tanto è vero che ha
speso 30 euro ogni 100 per l’acquisto di prodotti in offerta.
Ma le promozioni non sono più uno strumento efficace per
far aumentare i consumi.
Il livello di produttività di questa leva di marketing è sceso
ulteriormente rispetto al 2013.
Serve una scossa, una vera e propria lezione di mercato,
dunque, per tentare di arginare una tendenza pericolosa: il
progressivo calo dei consumi di frutta e verdura in Italia è
infatti un fenomeno in atto da oltre dieci anni e non può
essere ricondotto esclusivamente all’effetto che l’ultima
crisi ha avuto nella riconfigurazione del carrello della spesa
degli italiani.
I numeri parlano chiaro: dal 2000 ad oggi, gli italiani hanno
“rinunciato” a consumare quasi 1,7 milioni di tonnellate di

frutta e verdura (-18%).
In termini pro capite,
significa che si sono per-
si per strada 17 chili di
consumi di frutta e
verdura fresca, in media
1,5 kg in meno ogni an-
no, con una tendenza
costante sia prima sia
dopo il 2008, anno in cui
è ufficialmente scoppiata
la crisi.
Occorre sicuramente af-
frontare con tempesti-
vità aggredendo senz’al-
tro altri mercati (paesi
Balcani, paesi del Medi-
terraneo, paesi asiatici
ed africani), ma non pos-
siamo tralasciare la cul-
tura agroalimentare coin-
volgendo la scuola ed i
giovani ed affrontando
i veri problemi con la
massima urgenza.
L’Expo può essere il
punto di partenza, ma
occorre agire con deter-
minazione e fretta.
Il binomio acceso tra di-

scount e super premium rischia di negare la buona qualità
alla maggioranza dei consumatori.
Dobbiamo costruire un sistema paese, non è la qualità dei
prodotti a mancare, manca la capacità di lavorare assieme
per cui diventa necessario presentarsi all’estero con tutte le
nostre eccellenze, per dialogare con i buyer acquirenti
dell’agroalimentare made in Italy ben considerato ed
apprezzato.

*Amministratore delegato Mercato Ortofrutticolo di Cesena
Filiera Ortofrutticola Romagnola

L'agricoltura è passata di moda?
Cesena
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di Maurizio Ravegnani

20 luglio 1915, cade sul Monte
Podgora Renato Serra.
Data funesta, indimenticabile
per il mondo della cultura e per
la Città. “La luce che si è spenta”
scrisse un giovane Gramsci nel
necrologio sul Grido del Popolo,
settimanale torinese, il 20
novembre 1915.
La Città ha sempre onorato con
iniziative, convegni, incontri,
pubblicazioni questa triste
ricorrenza: come non ricordare

quella del dicembre 1935, con l’inaugurazione, in Malatestiana,
dell’epigrafe in Sua memoria, scritta in latino e dettata da
Concetto Marchesi; l’apposizione della lapide nella Sua casa
in Viale Carducci e il ricordo commosso di Alfredo Panzini
in teatro; o quella del maggio 1946, all’indomani della fine
della guerra, con l’intitolazione di un Premio Letterario di
Poesia a Renato Serra con la presenza, nella giuria, di Eugenio
Montale; o quella, in occasione del cinquantenario, con la
commemorazione di Carlo Bo il 20 luglio 1965 nell’aula
magna del Liceo Classico.
Non dimentichiamo poi il prestigioso convegno cesenate del
28 – 30 marzo 1980 “Tra provincia ed Europa” o l’Edizione
Nazionale degli scritti di Renato Serra, promosse dall’allora
Presidente della Repubblica Sandro Pertini, a seguito del DPR
dell’11 gennaio 1981 predisposto dall’allora Ministro per i
Beni Culturali e Ambientali, On. Oddo Biasini, con il coor-
dinamento di un Comitato Scientifico di cui facevano parte i
cesenati Biagio Dradi Maraldi e Cino Pedrelli.
Per venire a tempi più recenti ricordiamo le iniziative e le
pubblicazioni del 1996, fra cui quella di “Esame di coscienza
di un letterato - Per una storia del testo dall’autografo alla
stampa”   a cura di Marino Biondi e Roberto Greggi, edizioni
Il Vicolo e Il Ponte Vecchio, promosse dal Comitato Scientifico
presieduto da Renato Turci e composto da Cino Pedrelli, Biagio
Dradi Maraldi, Lorenzo Baldacchini, Franco Contorbia, Marisa
Zattini, Marino Biondi. Purtroppo da allora emeriti studiosi
di Renato Serra come Biagio Dradi Maraldi nel 2006, Renato
Turci nel 2007, Cino Pedrelli nel 2012 ed Ezio Raimondi nel
2014 ci hanno lasciato e a loro va tutta la nostra gratitudine
per ciò  che hanno fatto per lo studio e la divulgazione delle
opere e della vita del nostro illustre concittadino.
Nel 2005, dopo alcuni anni di studio ed approfondimento, è
ufficialmente sorta, voluta dall’Amministrazione Comunale,
per volontà del suo Assessore Daniele Gualdi, la Fondazione
Renato Serra. Oggi questa versa in una situazione di stand-
by, con un cda in attesa di rinnovo. In questi ultimi anni non
è stata finanziata e le sue nobili funzioni e scopi sociali quali:
creare borse di studio, favorire la conoscenza di Serra nelle
scuole, indire concorsi letterari, cooperare con la Malatestiana
per la conservazione e acquisizione degli scritti serriani e
curarne la pubblicazione, per citarne solo alcuni, nel tempo
sono via via decaduti. Occorre allora chiedersi: ha ancora
senso mantenerla? Tanto più oggi, visto che la Biblioteca non
è più Istituzione e la Casa Museo Renato Serra corre il rischio
di rimanere un corpo a se stante, slegato da tutto, senza promo-
zione, destinata a ricevere, sempre meno, visite che già da

oggi sono solo su prenotazione e quindi, di fatto, quasi chiusa.
Un po’ quello che succede per la Pinacoteca. Allora perché
non “riassorbirla” metaforicamente all’interno delle iniziative-
attività della Biblioteca, invece che assorbire fisicamente il
San Biagio! Infatti la Malatestiana conserva manoscritti, testi,
materiale documentario, tutto praticamente di Renato Serra.
Si verrebbe  così a creare un corpo unico e  Casa Serra potrebbe
essere inserita all’interno del  percorso serriano che comprende
le bellezze della Città.
Casa Serra verrebbe così valorizzata e promossa anche come
sede di iniziative, come avviene per Casa Moretti, Casa Pascoli,
Casa Panzini, Casa Oriani, Casa Saffi, Casa Monti e ancora
per la nostra Villa Silvia-Carducci le quali tutte dovrebbero
far parte, penso ancora, di quel circuito di promozione culturale,
di rete romagnola per la divulgazione e conoscenza dei nostri
poeti,  letterati e ingegni migliori. Ci sarebbe, sempre a Cesena,
Casa Maurizio Bufalini, ma le sue condizioni di degrado, note
ormai a tutti da troppo tempo, sono tali  che non fanno presagire
nulla di buono con l’aggravante che Casa Bufalini sorge proprio
a fianco della rinnovata Biblioteca e, forse, stona un po’!
Maurizio Bufalini, altro figlio prediletto della Città, a cui fra
l’altro è intitolato l’ospedale, e che la Città ricordò in occasione
del duecentesimo anniversario della nascita nel 1987, con un
convegno il 13 e 14 novembre  pubblicandone poi gli atti.
Anche la Sua tomba nel nostro Cimitero urbano versa in uno
stato di fatiscenza e ciò non è un bel segno di ricordo. Ma,
tornando a Serra, senza dubbio l’Amministrazione Comunale,
attraverso la sua più prestigiosa istituzione, la Malatestiana,
sarà all’opera per onorare il Centenario della morte di Renato
Serra. Ma sono sempre più convinto che, come scrivevo su E-
nergie Nuove nr. 2 dell’ottobre-novembre 2013,  per il nuovo
settore comunale Biblioteca-Cultura-Turismo, visto che la
Biblioteca non è più Istituzione (a proposito un bilancio morale
di questi venti anni e più di funzionamento da Istituzione è
stato fatto?) oltre al Dirigente, sia figura imprescindibile per
la Malatestiana, come per tutte le Biblioteche, il Direttore. A
lui devono spettare tecnicamente funzioni e compiti che nulla
hanno a che vedere con quelle di un Dirigente. Ideare,
promuovere, organizzare progetti e programmi culturali,
pubblicazioni, studi, ricerche, aver cura del libro e divulgarne
la sua conoscenza. D’altronde chi è il Direttore? Per Serra “il
successore e il rappresentante dei vecchi custodi che la comunità
di Cesena soleva scegliere nel Convento dei Minori, perché
avessero raccomandata la cura della libreria”. Funzioni che
Lui esercito in maniera esemplare dal 1 ottobre 1909 al 31
marzo 1915.
Non sarebbe giunto il momento e riprendo sempre quanto già
detto nel nr. 2 di Energie Nuove del 2013, di pensare ad un
Premio dedicato a Renato Serra da istituire in Malatestiana,
così come pensò Denis Ugolini in tempi non sospetti?
Certamente non più per quest’anno,  dato il tempo tiranno,
ma sarebbe un’occasione da non sciupare. Un Premio serio,
biennale o meglio triennale, con la partecipazione dell’Am-
ministrazione Comunale, della Regione, dell’Università,
dell’Imprenditoria, delle Fondazioni, del Ministero, da prepararsi
con cura, amore, tempo, diligenza, dalla Biblioteca Malatestiana.
Non mancano gli studiosi cesenati eccellenti come Marino
Biondi e Carlo Dolcini e ancora Pier Giovanni Fabbri e Dino

Renato Serra, "la luce che si è spenta"
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Pieri. Un Premio che Lo onori e Lo ricordi e mantenga sempre
accesa quella luce, dando stimolo a ricercatori, studiosi, cultori
per ulteriori studi e approfondimenti. Un Premio che diventi
un altro punto di onore per la Malatestiana, arricchita ora di
nuovi spazi, per ricevere sempre più lettori, più studenti, più
appassionati del libro. E non per farsi richiamare dal Presidente
del Comitato Italiano Unesco, Prof. Giovanni Puglisi, per un
utilizzo improprio e fuori luogo degli spazi. Ogni luogo ha
una sua precisa e chiara funzione. La Biblioteca non è un
insieme di spazi polifunzionali, né centro di socializzazione
e né di animazione. Altri luoghi ci sono per queste funzioni!
Serve per fare amare, conoscere e divulgare il libro. Fra tutti,
soprattutto fra le giovani generazioni. Non  è questione di
essere conservatori e parrucconi o moderni, di rispettare il
passato o volere il cambiamento ma solo di sapere che la Ma-
latestiana, fra l’altro “Mémoire du
monde”, ha uno scopo ben preciso:
diffondere il libro e aumentare i lettori,
oltre che tramandare la cultura. E
speriamo che quanto annunciato dal
nostro concittadino Sandro Gozi,
Sottosegretario alla Presidenza del
Consiglio, di portare la Malatestiana
all’Expo di Milano, si avveri, per fare
conoscere e valorizzare un Patrimonio
che è di tutti, del mondo. I Cesenati
sono da sempre orgogliosi della loro
Biblioteca ma vorrebbero un rilancio
del suo prestigio e della sua funzione
visto che “non è un contenitore dove
mettere dentro di tutto” come ha ben
specificato Gozi. E se parlare di
Biblioteca significa  parlare anche di
Renato Serra…. se sono rose fio-
riranno! Nel frattempo diamoci da fare
comunque per fare conoscere meglio
Renato Serra, la sua vita e  le sue opere. Intraprendere con le
scuole, a partire da quelle cesenati, un percorso virtuoso di
approfondimento e lettura prendendo spunto dai diversi aspetti
della sua vita, dal Suo Epistolario, dai Suoi scritti,  per giungere
poi all’Esame di coscienza di un letterato. D’altronde abbiamo
già una prestigiosa scuola, l’Istituto Tecnico Commerciale,
intitolata a Renato Serra che, fra l’altro, con i suoi insegnanti
e ragazzi guida gli appassionati nelle visite a casa Serra.
Abbiamo anche la gloriosa e storica Unione Sportiva Renato
Serra, nella cui sala il 9 gennaio 1956 Giuseppe Ambrosini,
mitico direttore della Gazzetta dello Sport e del Giro d’Italia
e grande studioso di ciclismo, tenne una conferenza dedicata
a Renato Serra sportivo. Giuseppe Ambrosini, fratello minore
di tre anni di Luigi Ambrosini, grande amico di gioventù, tra
alterne vicende, di Renato Serra, godette dell’amicizia del
grande letterato nel periodo che trascorse a Cesena dal 1913
al 1915. Cesenate di adozione per via del suo matrimonio,
Giuseppe Ambrosini si ritirò nella villa di Massa di Cesena
nel 1961 e lì vi morì nel 1980. I suoi libri, appunti, studi,
ricerche, il suo studio e i suoi cimeli sono stati donati alcuni
anni fa, dalla figlia adottiva, Signora Tina, alla Malatestiana.
Un altro figlio “acquisito” della Città che ha amato Cesena e
che andrebbe degnamente celebrato. Ambrosini così ricordò

Serra quel giorno: “Questa Sua disposizione naturale, questa
Sua corrispondenza organica, intellettuale e spirituale, con
la più nobile essenza dello sport in genere, faceva Renato
amante e cultore di ogni forma sportiva dal ciclismo al nuoto,
dalla ginnastica artista al tamburello, al sollevamento pesi
…”. Ma al di là di questi aspetti, possiamo oggi dire che c’è
una forte identificazione di Renato Serra con la Città, come
può essere San Mauro con Pascoli, Moretti con Cesenatico o
Panzini con Bellaria, come era nella sua Cesena di allora, in
cui tutto parlava di lui, oppure  che questo rapporto si è
affievolito?. “Renato Serra. Nato, dunque, a Cesena. Ma per
questo cesenate al cento per cento?” scrive Cino Pedrelli
considerando l’albero genealogico dalla famiglia così come
descritto da Alfredo Grilli. Serra è cittadino del mondo, sembra
suggerirci Pedrelli, ma Cesena è la Sua Città che ha amato,

vissuto e partecipato e questo non
dobbiamo mai dimenticarlo. Pertanto
portarlo fra i giovani nelle scuole, fra
la futura memoria del Paese è un
dovere e un onore. Tanti possono es-
sere i modi di farlo conoscere, di av-
vicinarsi a Lui prendendo spunto,
dicevo, dalla Sua vita e dalle Sue
opere: a mo’ di esempio ricordiamo
il Renato Serra “civico” delle com-
memorazioni in teatro di Pascoli e
Carducci, degli incontri con Croce a
Cesena e con Panzini sulla marina di
Bellaria, come finissimo lettore di
Kipling, il cui romanzo La luce che
si è spenta, tanto amato da Serra,  ci
rimanda a Gramsci,  per  il rapporto
affettuoso con Nazzareno Trovanelli,
altro nobile concittadino da ricordare,
di cui Serra tenne l’orazione funebre
pochi mesi prima di lasciarci sul

Podgora. E ancora le amicizie cesenati, le Sue passioni amorose,
le ansie che precedono la partenza per il fronte quando si fa
ritrarre a “bocca chiusa”, il ritrovamento del Suo corpo e i
Suoi tre seppellimenti. E i Suoi scritti, il Suo epistolario, e per
finire l’Esame di coscienza di un letterato di cui vorrei, in
conclusione, citare due brani che, ricordi di una gioventù ormai
lontana, mi colpirono allora in tutta la loro potenza di dramma
e poesia “Forse il beneficio della guerra, come di tutte le cose,
è in sé stessa: un sacrificio che si fa, un dovere che si adempie.
Si impara a soffrire, a resistere, a contentarsi di poco, a vivere
più degnamente, con più seria fraternità, con più religiosa
semplicità, individui e nazioni: finché non disimparino….”
“Mi contento di quello che abbiamo di comune, più forte di
tutte le divisioni. Mi contento della strada che dovremo fare
insieme, e che ci porterà tutti egualmente : e sarà un passo ,
un respiro, una cadenza , un destino solo, per tutti. Dopo i
primi chilometri di marcia, le differenze saranno cadute come
il sudore a goccia a goccia dai volti bassi giù sul terreno, fra
lo strascicare dei piedi pesanti e il crescere del respiro grosso;
e poi ci sarà solo gente stanca che si abbatte, e riprende lena,
e prosegue; senza mormorare, senza entusiasmarsi ; è così
naturale fare quello che bisogna”.
Leggiamo o rileggiamo Serra, farà bene a tutti.

A cent'anni dalla scomparsa
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Il  2015 è l’anno delle
celebrazioni  della classicità
nella contemporaneità delle
culture: Luigi Capuana a 100
anni dalla morte, Pascoli a 160
anni dalla nascita, Serra a 100
dalla morte nella Grande
Guerra, Dante a 750 anni dalla
nascita .Nel numero del 28
Febbraio del 1957 de Il Lavoro
di Romagna grazie a un dono
del prof. Dino Bazzocchi,
archivista della Malatestiana,

furono pubblicati alcuni inediti di Renato Serra. Ricorreva
il cinquantenario dalla morte di Giosue Carducci, di cui si
celebrava il suo amore per l’unità d’Italia, al di là di ogni
polemica spicciola, il “Maestro d’oggi” per il vero ideale
umano: ”Affermo di non essermi mai contraddetto. In
politica l’Italia su tutto; in estetica la poesia classica su
tutto, in pratica la schiettezza e la forza su tutto”  è la sua
confessione nell’Avvertenza alle Ceneri e Faville. E’ il
lascito carducciano che pesa sul destino di Renato Serra,
molto di più  dell’erudizione storica di Benedetto Croce
che si inquadrava nel bello, il bene, il vero e l’utile, la
vitalità economica che squas-
sava alle radici ogni forma di
conoscenza. Il custode Fabbri
aveva raccolti dal cestino questi
“appunti”, gettati via prima
della partenza di Renato Serra
per il fronte, da cui non sarebbe
tornato, il 20 luglio del 1915,
colpito alla fronte sul Monte
Podgora, a 31 anni. Gli inediti
furono pubblicati nell’ordine
in cui erano stati trovati: “Un
amore vero”, “Un dovere ne-
cessario”, “Kant, La legge mo-
rale”. Nel numero successivo
di aprile c’erano anche i suoi
appunti di storia  su Cavour e
 Garibaldi e le personalità in
contrasto del nostro Risorgimento con una conclusione
straziante sulle analisi della Sig.ra Nazari. Sono appunti a
matita :”Bisogna scendere in fondo a queste anime e sentire
quanto siano state abbeverate di amarezza”. Una delle
impressioni più profonde: non  creavano con gioia. Non si
parla della gioia volgare dei nostri: mancava a questi anche
la gioia del lavoro. Garibaldi: fra i sospetti, le ombre. Cavour,
le imperfezioni. Mazzini, la lagrima. Non si è mai finito
con loro e con l’Italia”.  Serra stava preparando per la Casa
Laterza un testo sulla Ragion Pratica di Immanuel Kant
nell’ambito di una proposta  di Benedetto Croce. Sulla
tomba di Kant a Kònisberg, ora Kaliningrad, è la sintesi
della sua visione della vita: “Il cielo stellato sopra di me,
la legge morale dentro di me”. Serra ha compreso che per
Kant la vera rivoluzione copernicana non è quella scientifica
della conoscenza intellettuale, ma delle decisioni che sono
alla base di ogni comportamento, la legge del dovere.
“Dovere, nome sublime e grande”, per Kant. E’ la legge
incondizionata della vita in cui vi si riassume ogni senso.

Renato Serra vi  aggiunge “necessario”, il dovere necessario
quando si è chiamati a dare la vita per la patria. Sono le
pagine ultime dell’esame di coscienza di un letterato sulla
passione che non è inutile: non è la passione estetica di un
letterato, che mira al bel gesto, e nemmeno quella di un
giovane che si lascia alle spalle un amore vero che non gli
sarà concesso di vivere, quello per Fides Galbucci, promessa
ad un altro (…almeno una volta nella vita, un amore vero…).
Oltre le illusioni. E’ la passione sofferta e cosciente
dell’andare insieme, di chi cammina, marcia verso un destino
ignoto insieme ad altri sconosciuti che diventano fratelli
nella prova decisiva,  davanti alla quale è soltanto il silenzio,
non ci sono più parole: “Così, marciare e fermarsi, riposare
e sorgere, faticare e tacere, insieme, file e file di uomini
che seguono la stessa traccia, che calcano la stessa terra,
cara terra, dura, solida, eterna, ferma sotto i nostri piedi,
buona per i nostri corpi. E tutto il resto che non si dice,
perché   bisogna esserci  e allora si sente, in un modo che
le frasi diventano inutili…Ma io vivo in un altro luogo: in
quell’Italia che mi è sembrata sorda e vuota, quando la
guardavo soltanto, ma adesso sento che può essere piena
di uomini come son io, stretti dalla mia  ansia e incamminati
per la mia strada, capaci di appoggiarsi l’uno all’altro, di
vivere e di morire insieme, anche senza saperne il perché,

se venga l’ora”. La lettera che
scrive alla signora dopo essersi
scusato per la frettolosità negli
ultimi giorni, in partenza per il
fronte, si chiudeva: ”Chissà se
ci accadrà più di fare una
chiacchierata insieme. Questa
volta dovrebbe essere proprio
la buona. Si va via contenti con
la certezza di andare incontro
a una sorte, qualunque essa sia,
degna e cara, per un dovere
necessario”. Altri  hanno cer-
cato di dire di questo silenzio
nella prova finale, prima di tutti
Ludwig Wittgenstein, viennese,
dalla parte opposta, che è
prigioniero a Montecassino, che

dopo avere scritto che quand’anche la scienza avesse risolto
tutti i problemi non avrebbe risolto il problema del senso
della vita con la conclusione che di ciò di cui non si può
parlare si deve tacere e davanti agli occhi restano gli orrori
della guerra provata in Galizia e sul Carso, orrori di fronte
ai quali non c’è giustificazione economica al punto  da
dovere donare ogni suo bene e vivere in  povertà.
E poi c’è Jean Paul Sartre, dopo una seconda più tragica
guerra, che pone alla base del suo umanesimo della libertà
esistenziale: ci può essere una libertà da tutto che sia una
libertà per tutti?  Ci può essere un uomo che sia come tutti
gli uomini?
La sua parola d’ordine è che l’uomo è ciò che si fa.
Oggi, nella crisi italiana ed europea, al di là di ogni “ Je
suis Charlie”, bisogna  gettare ponti, costruire, abitare e
pensare nello stesso tempo: costruire ciò che si abita, abitare
ciò che si pensa, pensare ciò che si costruisce. Dobbiamo
riunire i frammenti di una perdita di senso, come ai tempi
di Renato Serra.

Renato Serra e il dovere necessario
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di Elide Giordani*

Il largo e a tratti aspro con-
fronto sulla cultura a Cesena,
stimolato dal nuovo assetto
della Malatestiana, ha evi-
denziato un fatto ormai as-
sodato: la cultura (intesa come
opportunità di conoscenza, di
indagine ed approfondimento,
di emozione, di approccio
all’arte e alla storia, di possi-
bilità di esprimere la creatività
o di conoscerla) è un bene
primario a cui nessuno vuole

rinunciare.
Sembra anzi che proprio laddove si verifica qualche crepa
nella conduzione della cultura e degli istituti culturali che
vorremmo, la consapevolezza di questa esigenza si chiarisce
e s’infiamma.
Non è tutto negativo dunque il dibattito che da alcuni mesi
è scaturito in città. La biblioteca Malatestiana vissuta per
molti anni e per la maggior parte dei cesenati come un
istituto custode di memorie antiche e luogo riservato allo
studio è emersa nella consapevolezza di tutti come il grande
valore che è. Un prestigioso e ricchissimo involucro di
conoscenza in grado, se promossa adeguatamente, anche
di trainare l’economia portando in loco quelle stesse
esigenze di conoscenza che appartengono a tutti, non solo
ai cesenati. Del resto crescono più di altri i viaggi che
hanno mete culturali di prestigio tra i loro obiettivi.
Detto questo alcune considerazioni appaiono inevitabili.
Per restare alla Malatestiana, argomento ineludibile se si
parla di cultura in città, è chiaro che ai cesenati la rivoluzione
portata dal progetto di Antonella Agnoli non è piaciuta.
Ma non è certo colpa sua, verrebbe da dire. Che la Agnoli
“facesse” biblioteche dove l’obiettivo principale è quello
di portare gente laddove gravitavano solo studiosi, studenti
e topi di biblioteca era chiaro a tutti. E così è passato il
concetto che “tutto fa cultura”,  i cappelletti, l’uncinetto,
l’origami, le feste di compleanno, il burlesque.
Chi va al mulino s’infarina… Chi va in biblioteca si fa
impollinare dalla cultura?
Non è così, ovviamente.
Ma, se il dibattito non si lascia fagocitare dalla stru-
mentalizzazione politica (che c’è, eccome…) si possono
guardare gli aspetti positivi: nessuno ignora più che abbiamo
in città una meravigliosa biblioteca dove stimolare la
conoscenza, leggere, studiare, prendere libri e video in
prestito, consultare i giornali, organizzare incontri culturali
e approfondire, inoltrandoci in rivoli infiniti e straordinari,
la nostra storia e la nostra memoria.
La biblioteca rinnovata è bellissima ed è nostra.
E nessuno dovrebbe ignorare che parte del progetto di
Antonella Agnoli è stato modificato benché l’obiettivo non
sia quello di creare una biblioteca ingessata.
Altro, però, dovrà ancora cambiare.
Appare difficile, infatti, se si valuta la biblioteca nel suo
giusto valore e nelle sue caratteristiche, non procedere alla
dotazione di un direttore. Non un superfunzionario che
metta insieme cultura, turismo e biblioteca. No, quella non
è buona idea. Un bibliotecario non è necessariamente un
esperto di turismo, è uno studioso che conosce bene i

meccanismi delicati di una biblioteca che oltre ad attirare
lettori deve sapere come integrare il proprio patrimonio
librario (anche digitale), farne un’adeguata archiviazione,
e porgerlo al meglio ai suoi fruitori e, soprattutto, valorizzare
il suo prezioso cuore antico, quello che ha fruttato alla
Malatestiana il riconoscimento Memoire du Monde del-
l’Unesco.
A questo proposito ha suscitato legittimo allarme la lettera
che il professor Puglisi dell’Unesco ha inviato al sindaco
preoccupato che la Memoire du Monde possa patire
commistioni non adeguate al suo valore.
Personalmente ritengo che la questione sia giustamente
delicata ma credo che la conservazione della biblioteca di
Novello sia altro dalla gestione della parte moderna e che
dunque ci sarà un chiarimento.
Non è condivisibile, però, neppure il progetto di trasferire
in Malatestiana gli uffici comunali della Cultura e stipare in
biblioteca servizi (la mediateca, il centro cinema, la biblioteca
dei ragazzi) che un tempo avevano uno spazio dedicato.
Visto così sembra difficile pensare che si sia operata una
rivalutazione dei medesimi.
Non si parla più, da tempo, di quale sia il ruolo dell’ente
pubblico in merito alla cultura.
Non si evidenzia che se non ci sono spazi adeguati dove
esprimersi la cultura muore, perché è di questo che deve
occuparsi l’ente pubblico.
E allora l’attenzione va ai contenitori: il teatro, il museo
archeologico, la pinacoteca, le case storiche degli intellettuali
cesenati che hanno lasciato un segno nella cultura, le gallerie
d’arte pubbliche, i centri culturali o polivalenti. Al momento
appare in dubbio, ad esempio, il futuro del S.Biagio che
negli ultimi 30 anni è stato un contenitore adeguato ed
ospitale.
Non ci sono fondi, si dirà. E’ difficile contestarlo, ma la
cultura se gestita a dovere può essere fonte di reddito.
E’ di questo che si dovrà occupare il superdirigente.
Senza dimenticare, tuttavia, che anche nella cultura – secondo
un concetto che più volte mi sono trovata ad esprimere –
valgono i presupposti della sussidiarietà secondo quel
principio regolatore per cui se un ente che sta "più in basso"
è capace di fare bene qualcosa, l'ente che sta "più in alto"
deve lasciargli questo compito, eventualmente sostenendone
anche l'azione, senza che questo, ovviamente esautori l’ente
delle sue prerogative e dei suoi obblighi.
In questa ottica, insieme ad un gruppo di amici, abbiamo
dato vita in città ad un’associazione culturale che dimostra
quale impatto positivo può generare sia questo concetto che
l’esigenza di cultura che si respira a Cesena.
Parlo dell’Associazione Amici della Biblioteca Malatestiana
che, in un anno, ha raccolto l’adesione di 160 soci, veicolato
circa una quindicina di “adozioni” per il restauro - si parla
di soldi che i cittadini si sono tolti dalla loro tasche - dei
codici antichi di Malatesta Novello (quelli del Memoire du
Monde dell’Unesco), organizzato qualche decina di
conferenze per la conoscenza della Biblioteca tra i cesenati
(e non solo), condotto vari viaggi culturali nella prestigiose
biblioteche italiane, proposto iniziative dedicate ai ragazzi,
elaborato un programma di confronto sui temi più vivi del
nostro ‘900.
La cultura, dunque,  può anche partire dal basso.

La cultura come bene primario
Cesena

*Giornalista
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La grande partecipazione al
percorso di confronto con i
cittadini - sviluppatosi a settembre
nei sei incontri del ciclo “La
Cultura come opportunità di
crescita per la Città” - che è
servito per trasformare le idee
progettuali in un “Atto di
indirizzo” discusso e votato dal
Consiglio Comunale lo scorso 30
ottobre, dimostra la grande
vitalità della nostra città e la
voglia di continuare a crescere
assieme come comunità. Una

comunità - quella di Cesena - che ha dimostrato ancora una
volta di trovare unità di intenti rispetto a temi rilevanti, identitari
e di prospettiva. Come lo ha dimostrato? Con la grande
partecipazione delle realtà associative culturali durante il percorso
di confronto e con il voto espresso, pressoché unanime, dal
Consiglio Comunale. Oggi siamo di fronte ad un importante
riordino della organizzazione culturale che servirà per valorizzare
al meglio le prestigiose Istituzioni culturali cesenati e il ricco
mondo associativo che ci caratterizza, ma che ci aiuterà anche
a non rimanere ancorati al passato, seppur rispettandolo e
ponendolo come punto di partenza da salvaguardare anche
nell’ambito dei cambiamenti previsti.
Fatta questa premessa, vengo al dunque.
La politica culturale - secondo il mio modesto parere - deve
essere una politica in grado di immaginare, progettare e
attualizzare il futuro riuscendo a valorizzare e incanalare le
grandi energie creative presenti, coniugandole con il sistema
imprenditoriale e inserendole in una cornice coerente con le
esigenze del territorio. Più in concreto, è necessario ricucire il
frammentato tessuto culturale cercando di capire quale deve
essere la chiave di lettura e, quindi, di scrittura/riscrittura delle
potenzialità in ambito artistico - culturale - turistico. In altre
parole, è necessario, da una parte, capire quali siano i modelli
gestionali e organizzativi più idonei ed efficaci al fine di
valorizzare il patrimonio (materiale e immateriale) esistente e,
dall’altra, individuare il percorso culturale vincente per la Città
di Cesena. Una simile operazione non può essere portata avanti
dalla singola istituzione, qualunque essa sia, ma ha bisogno di
forti sinergie interistituzionali e anche di un dialogo sempre
aperto con chi concretamente “fa” e caratterizza il mondo della
cultura in città.  Ecco allora facilmente spiegata, la necessità di
definire un settore organizzativo unico, “Biblioteca Malatestiana,
Cultura e Turismo”, con il supporto di due organismi, il Comitato
Scientifico per la Biblioteca Malatestiana e la Consulta Cultura,
che diverranno, attraverso la competenza specifica dei
componenti, un vero e proprio valore aggiunto, attualmente
mancante. La riorganizzazione del settore,  presidiato e coordinato
da un dirigente con competenze di biblioteconomia e codicologia,
e l’attivazione del Comitato Scientifico per la Biblioteca Ma-
latestiana e la Consulta Cultura ci metteranno nelle condizioni
di tessere la giusta tela per raggiungere obiettivi di largo respiro
e sicuramente ambiziosi.
Ritengo inoltre fondamentale porre alla base di ogni ragionamento
i seguenti temi, che sicuramente ci aiuteranno nell’individuazione
e nella condivisione degli obiettivi specifici “per Cesena”.
La convinzione che l’innalzamento costante della qualità culturale
dei luoghi sia soprattutto innalzamento della qualità generale
della vita, perché premessa indispensabile per l’affermazione
del concetto di cittadinanza culturale, concetto che, slegato dal
territorio di residenza, permette di ampliare la capacità attrattiva
dei luoghi e la loro valorizzazione anche e non solo da un punto

di vista turistico. La convinzione che la messa in rete del
patrimonio culturale così come delle esperienze legate alle varie
forme artistiche e provenienti da un territorio “allargato” significhi
porre le basi per lo sviluppo di un indotto di servizi e attività
che costituiscono anche una risposta tutta moderna alla crisi
dell’economia. L'idea che, per portare avanti le politiche culturali,
sia necessario un costante confronto con il territorio e un ascolto
delle esigenze e potenzialità nella direzione dell'istitu-
zionalizzazione di un dialogo costruttivo tra pubblico e privato.
L’innovazione del rapporto tra pubblico e privato nella gestione
dei beni e delle attività culturali, sulla scorta delle esperienze
più evolute in campo nazionale e internazionale, diventa
determinante.  La convinzione che qualsiasi sviluppo futuro
non possa prescindere dalla valorizzazione e promozione di tutti
gli aspetti della cultura materiale e immateriale del territorio.
Da ultimo, l’idea che lo sviluppo culturale di una città come
Cesena, di medie dimensioni, caratterizzata da una posizione
invidiabile, da una millenaria storia di incontri e contaminazioni,
debba necessariamente passare dalla valorizzazione del
patrimonio esistente.
Il progetto politico ha quindi come obiettivo principale quello
di individuare nella cultura uno strumento fondamentale di
sviluppo e di crescita, quale elemento sociale e di identità del
nostro territorio. Per fare ciò diventa necessario favorire un
paradigma di sviluppo sostenibile che possa fare da leva alla
cultura come volano di sviluppo economico, attraverso il turismo
e la riscoperta di identità culturali e storiche locali. Anche se è
opportuno evitare la riduzione della cultura ad ancella del
turismo, per evitare quindi un orientamento troppo schiacciato
sul consumo e non sulla produzione culturale, ritengo ugualmente
che cultura e turismo debbano rappresentare un binomio integrato
fondamentale per la promozione del territorio.
Per abbracciare inoltre le politiche Europee, è necessario sapere
mettere in rete ed esaltare il potenziale culturale che la Città di
Cesena può esprimere. Per fare qualche esempio. La Biblioteca
Malatestiana sarà sicuramente al centro della strategia culturale
dei prossimi anni. Sentiamo forte la necessità di garantire alla
Malatestiana quella identità che ne ha caratterizzato la storia,
conservando il patrimonio in essa contenuto e facendoci
promotori di una programmazione culturale di assoluto spessore.
Anche per questo, con orgoglio, stiamo proseguendo la fon-
damentale opera di recupero di altri luoghi di valore della nostra
biblioteca. Non a caso a breve sarà possibile visitare con regolarità
il "Fondo Comandini" e gli affreschi quattrocenteschi, collocati
negli spazi di quello che fu l'antico refettorio  del convento di
San Francesco. Contrariamente a quanto qualcuno voglia fare
credere - in linea con la delibera approvata - vogliamo valorizzare
il patrimonio documentale e le attività del centro cinema, grazie
ad una progettazione specifica e puntuale, attorno alla quale
stiamo già lavorando e che condivideremo a breve con l'intera
città.  Stiamo inoltre lavorando per rafforzare la collaborazione
con ERT, non solo con maggiori produzioni teatrali, ma anche
con progetti e relazioni che vadano oltre il cartellone. Abbiamo
attivato l’iter per ottenere la qualifica di Teatro Nazionale, che
rappresenterebbe per il "Bonci” e la città di Cesena una grande
opportunità.
Rafforzare il rapporto di collaborazione fra Conservatorio
“Maderna” e istituto musicale “Corelli” è un altro degli obiettivi
al quale, in forte sinergia con i direttori delle due realtà musicali,
stiamo lavorando concretamente.
E’ l’inizio di un percorso avvincente per il quale vi è la necessità,
da parte di tutti, di uno spirito di collaborazione costruttivo.
Ritengo che sia veramente il modo migliore affinché ciascuno
possa essere protagonista del futuro culturale della Città.

*Assessore alla Cultura e Promozione Comune di Cesena
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di Orlando Piraccini*

A Cesena, una “questione musei”
esiste da tempo. Ignorata, o non
convintamente affrontata, dai
passati governi cittadini, essa è
oggi ancora aperta.
La speranza è che prima o poi
qualcosa succeda. Anche se non
si hanno indizi d’una presa d’atto
ufficiale sull’esistenza del pro-
blema. Mentre, invece, qualcosa
emerge dalle pieghe del dibattito
sullo stato della cultura cittadina,
che è seguìto all’apertura del
nuovo polo bibliotecario di piazza

Bufalini, ma che anche sulla stampa sembra ora concentrarsi
piuttosto sulle trafile burocratiche legate agli apparati, alle
dirigenze, a nascenti commissioni e consulte: senza  peraltro
apprezzabili sottolineature sul fatto che certo un buon servizio
pubblico dipende dalle buone leve del comando, ma che senza
(o con mezza) squadra, ovvero senza (o pochi) operatori
specializzati (tecnici, conservatori, animatori, divulgatori, e via
lavorando) non si vincono le partite, neppure quelle in campo
culturale.
Ma, tornando alla “questione museale”, dico della confidenza
fatta di recente a qualche amico d’aver invano atteso per un anno
intero che qualcuno lassù (nel palazzo) o nel tempio (malatestiano)
del sapere si ricordasse di una ricorrenza un po’ speciale. Un
compleanno non da festeggiare, ma per riflettere un po’.
E invece niente. Silenzio. Ho sperato nei giornali, ho sperato
perfino nell’editore Casalini: lui, che faceva l’assessore quando,
trent’anni fa (ora si conta qualche mese in più) nasceva a Cesena,
appunto, la Pinacoteca Comunale: a un secolo di distanza dalla
sua fondazione, e mezzo secolo dopo la sua stessa “soppressione”
all’interno della Biblioteca Malatestiana, che già negli anni ’30
si trovava evidentemente alle prese con ragioni di spazio per il
proprio deposito librario.
Quella data 1984 andava ricordata, a mio avviso; ma tanto più
gioverebbe adesso uno scatto di memoria, se si considera lo stato
di isolamento nel quale la civica pinacoteca è venuta a trovarsi
all’interno dell’ormai smantellato comparto culturale del San
Biagio.
Narrano le cronache del tempo che fu trionfale l’accoglienza
cittadina al nuovo museo, somigliante forse a quella riservata di
recente all’apertura del grande polo bibliotecario di Piazza
Bufalini.  E resta memoria dei lusinghieri giudizi riservati alla
struttura museale, all’ordinamento espositivo, ai supporti
documentari, didattici e divulgativi, risultati al termine di lungo
periodo di verifiche e di progetti, di accurate campagne di
catalogazione e restauro del patrimonio. Così come negli atti del
tempo risultano le volontà di far seguire a quella “rinascita” tutta
una serie di interventi: ampliamenti di spazi, dotazioni di servizi
essenziali (come quelli di deposito), all’interno di un “contenitore”,
il San Biagio, che si presentava con un alto tasso di promiscuità
(tra servizi culturali e servizi socio-assistenziali).
E’ accaduto, invece, che dopo un primo periodo “fisiologico” di
splendore, la Pinacoteca Comunale, nata anche per soddisfare la
primaria necessità conservativa del patrimonio, ha iniziato un
suo declino, riservandosi appena una nicchia di operatività sul
fronte della didattica artistica, e di fatto mancando l’obiettivo di
una crescita e di uno sviluppo. Certo, si sapeva, che non l’avrebbe
agevolata in termini di audience l’assenza di una “eccellenza”,
di una “grande firma” nel patrimonio del museo; era dunque
chiara la necessità di un lavoro quotidiano, sistematico per
riscoprire, far conoscere e valorizzare le diverse componenti del
museo, magari cominciando proprio dall’arte più vicina al nostro
tempo, dai due formidabili “cenacoli cesenati” d’inizio e di metà

Novecento: quello  verista-simbolista-decò  dei Barbieri, Gianfanti,
Golfarelli ed altri, e quello realista-espressionista iniziato con
Caldari, Cappelli e Sughi.
Ma niente è andato avanti; e anzi, senz’accorgersi che intanto la
Pinacoteca decadeva, si è passati dal tempo della strategia (tanto
fumosa quanto alla fine fallimentare) del “museo diffuso” tra
città e territorio a quello della progettazione di nuovi poli, come
il “Museo della Città” all’interno del complesso monastico di
Sant’Agostino. Senza dimenticare la linea museologica, che è
sembrata ad un certo punto vincente, di innestare il “meglio” del
patrimonio figurativo pubblico nella più che rinomata raccolta
d’arte della Cassa di Risparmio all’interno del monumentale
Palazzo dell’OIR.
Così a Cesena, mentre accade oggi, invece, che di ottimi (e pur
sempre migliorabili) musei d’arte siano dotate le altre città
maggiori nelle Romagne. Appena un anno fa Imola ha fatto del
“suo” San Domenico un esemplare “contenitore” per archeologia,
arte e storia, con al centro quel “monumento” alla scienza che
è la “Raccolta Scarabelli”. E a Faenza, così spesso agli onori
delle cronache artistiche con il Museo (non solo nominalmente
internazionale) delle Ceramiche, si va imponendo all’attenzione
del pubblico anche la civica pinacoteca, fatta oggetto di alcuni
favolosi lasciti e donazioni “d’autore”.  E di Forlì non si parla
solo per le grandi mostre, ma per una “fabbrica museale” che si
sta espandendo nella città dal cuore antico del Palazzo del
Merenda. E di Ravenna ben si conoscono pregi e virtù racchiusi
in quello scrigno austero della Loggetta Lombardesca. E non si
sta forse esaltando Rimini “contemporanea” sull’impianto storico
del proprio Museo della Città? Che poi l’arte musealmente trionfi
anche in centri minori come Riccione o Santarcangelo o Santa
Sofia è un dato che può pure indurre i cesenati a moti d’invidia
e di gelosia oppure d’ammirazione e di considerazione; dipende.
Cosa dovrebbe fare Cesena allora, per non essere (o forse sentirsi)
un po’ cenerentola?
Si ricominci a parlarne, intanto, di questo stato d’arretratezza;
e lo si riconduca ad un vero e proprio “piano regolatore” delle
istituzioni culturali e museali cittadine nel quale anche per
l’“archeologico” si indichino capacità di sviluppo dell’antico
ordinamento (di cui sarà però bene salvaguardare le tracce del
magistero alto che fu di Giancarlo Susini); così come per la
“civiltà contadina” dovranno essere rivisti i criteri di compatibilità
con il contenitore malatestiano, che fu scelto in tempo di pionie-
rismo museografico, quando proprio una pretesa integrazione
fra “beni” diversi tra loro fu all’origine di progetti che appaiono
oggi poco rispondenti alle ragioni della buona tutela e delle
regole conservative.
La “location” (come si dice oggi) per un grande museo d’arte
(e/o della città) non manca proprio a Cesena: che sia un San
Biagio finalmente elevato al rango museale che certamente
meriterebbe, o un Sant’Agostino concesso finalmente “in toto”
alle esigenze e opportunità culturali, o un Palazzo dell’Oir che
già in un progetto dell’Istituto per i beni culturali risalente al
1979 veniva indicato come “cuore artistico” della città; oppure,
ancora,  come l’ex comparto del Roverella (oggi in disarmo, ma
del cui destino ci si dovrebbe forse un po’ più preoccupare).
C’era dunque, e ancora ci sarebbe, un compleanno da ricordare,
a mio avviso. Un’occasione irrinunciabile per ripassare questi
trent’anni della civica Pinacoteca come una storia civica. Una
storia nella quale la comunità cesenate si è comunque riconosciuta,
intrisa di buone volontà, di speranze, di slanci e di passioni, ma
anche di contraddizioni, di inerzie e di errori, ed alla quale sarebbe
forse opportuno ripensare, e che sarebbe forse giusto oggi mettere
a fuoco. D’altra parte, quale certezza nel “nuovo” può esservi,
se non si prova, almeno ogni tanto, a convertire la memoria in
giudizio critico?

C’era una volta la Pinacoteca
Cesena

*Studioso d'arte
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Non confondere cultura e turismo
di Roberto Casalini*

Credo sia in corso da anni un
processo di indebolimento, se
non di annichilimento, del
sistema culturale pubblico di
Cesena.
Per orientarmi, mi rifaccio ai
cinque principali nuclei nei
quali si organizzano i servizi
culturali cesenati: il libro (la
Malatestiana, le biblioteche di
quartiere, le biblioteche sco-
lastiche), il teatro (il “Bonci”,
le compagnie teatrali cit-

tadine…), la musica (il Conservatorio, il Corelli…), l’arte
figurativa (le pinacoteche del San Biagio, del San Domenico
e della Cassa di Risparmio…), l’arte visiva (il Centro
Cinema).
Quanto al libro, è certamente un progetto di straordinario
valore - quasi un unicum in tutto il Paese - quello della
Grande Malatestiana: ci inorgoglisce e ci esalta, tanto da
aver suscitato intorno a quel nostro impareggiabile istituto
una nuova attenzione da parte della città. Se il progetto era,
quanto al suo uso, di costruire un grande luogo di incontro,
una “piazza” dalle molte, multicolori presenze - quali che
esse siano, con buona pace della cultura del libro -, allora
il risultato è raggiunto.
Senonché, la Malatestiana è biblioteca pubblica. E non è
forse compito essenziale di una biblioteca pubblica
promuovere la lettura, incontrare libri e autori, organizzare
incontri, promuovere dibattiti? Sono forse un vecchio
insensato se rammemoro le grandi conferenze di “Di-
mensione Scienza”, organizzate da Piero Lucchi e Franco
Pollini nel buon tempo andato? E sono forse un menagramo
se evoco alcune grandi iniziative promosse intorno alla
cultura del libro (intorno alla cultura tout court) da alcune
città che nemmeno si sognano di avere una biblioteca
memoria del mondo, e che però chiamano poeti, narratori,
filosofi, scienziati per aiutarci a rendere più trasparente il
nostro tempo, più consapevole la nostra vita?
Non è evento che possa tenersi alla Malatestiana presentar
pentole con musica jazz, perché la cultura è anche selezione,
perché un luogo semimillenario come il gran dono di
Malatesta Novello deve mantenere una acuta capacità di
distinguere, di respingere, di proporre in coerenza con la
sua dignità e con la sua funzione.
I mercanti operano giustamente e dignitosamente al mercato,
e non si portano al tempio, come par che vada di moda a
Cesena.
Per assicurare alla Malatestiana una dirigenza minimamente
degna del suo valore e del suo potenziale si è poi deciso di
bandire un concorso che non so come definire: per invogliare
a venire a Cesena un uomo o una donna di alto valore,
promettiamo al nuovo direttore un contratto a termine (il
precariato, mio dio!) e lo paghiamo all’infimo grado della
dirigenza; quale mai soggetto di valore emergente potrà
accettare una simile condizione?
Si aggiunga che questo direttore, oltre alla Malatestiana,
dovrebbe dirigere anche le altre istituzioni culturali e le
politiche del turismo. Ai tempi di com’era verde la mia
valle, anche a me proposero di unificare Malatestiana e

Cultura: impiegai pochissimo tempo per convincere la
Giunta di allora che sarebbe stata una sciagura, perché c’è
una differenza enorme tra le caratteristiche di chi deve
dirigere una biblioteca del rango della Malatestiana
(conservazione dell’inestimabile patrimonio antico e
promozione del nuovo) e chi deve governare il resto della
complessa e varia pentapoli culturale della città. Senza
contare l’errore imperdonabile - sul quale, purtroppo tanto
si insiste - di confondere cultura e turismo: i fini degli istituti
culturali devono essere tutti concentrati sullo sviluppo del
livello culturale della città; i fini dei servizi turistici
riguardano il richiamo in città dei forestieri. E se poi gli
istituti culturali sono in grado di attrarre turismo ciò dipenderà
dal loro intrinseco valore. A meno che non si pensi di
definire i programmi culturali della Malatestiana in funzione
dei visitatori.
Quanto al resto, lascio stare il “Bonci”, la cui perdita  di
autonomia ci ha dato vantaggi pari a zero (dovevamo uscire
da quella trappola e invece stiamo lì a contare sempre di
meno e addirittura a patire limiti e ostracismi); i centri della
cultura dell’immagine d’arte (la Galleria d’Arte è in mano
al nulla, del tutto priva di progetti e di metodi; la Pinacoteca,
perso da anni il bidello che ne assicurava almeno l’apertura,
se ne sta inerte al San Biagio); l’ipotesi di una Galleria di
arte contemporanea, che darebbe il via a immediate e
generose donazioni, è nulla più di un sogno; il Corelli, che
da centro culturale impegnato nella diffusione della cultura
musicale a Cesena (come cominciò a fare all’inizio, dopo
la sua rifondazione) è stato di nuovo ridotto a sola scuola,
meritoria quanto si voglia, e affidato addirittura a un gestore
che non ha nessuna specializzazione di settore. Frattanto,
il Ridotto del Teatro è ancora occupato da Urbanistica e
ancora nessuno pensa di riconsegnarlo all’attività con-
certistica; il Conservatorio, la cui grande risorsa potrebbe
meglio essere utilizzata come occasione di arricchimento
della cultura musicale, appare come marginale nella vita
della città.
Più di un cenno sento di dovere al Centro Cinema Città di
Cesena, della cui chiusura ho diffusamente parlato altrove.
Dicono di volerlo potenziare e intanto lo demoliscono,
destinandolo a rubare spazi vitali alla Malatestiana, dove
sciaguratamente lo si accatasta, in attesa di decidere cosa
farne. Così il centro della Cultura del Cinema, il più alto,
il più ricco - dopo la Cineteca di Bologna - tra i patrimoni
figurativi di tutta la Regione si va dissolvendo. Finisce in
tal modo la nostra biblioteca delle immagini, che conserva
tra l’altro (grazie ad Antonio Maraldi) il patrimonio
ineguagliabile dei fotografi di scena, capace di darci visibilità
mondiale; finisce la possibilità di lavorare sulla cultura del
cinema, rispetto alla quale contano assai meno le sale
cinema, l’arena cinema, il cinema in piazza, che sono
consumo di cinema, non cultura del cinema. Ma
bisognerebbe capire; bisognerebbe riflettere, magari
osservando che la Cineteca di Bologna non si sognerebbe
nemmeno nel peggiore degli incubi di essere dissolta in
seno all’Archiginnasio.
Rischiamo anche per queste vie di diventare un piccolo
paese, una città emarginata e impoverita rispetto alle altre
città della Romagna.

Cesena

*Già Assessore alla Cultura - Cesena
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Malatestiana: contemplare, custodire, attingere
di Marino Mengozzi

È possibile spendere oggi alcune
parole, chiare e serene, sulla
Malatestiana? Rispondendo
affermativamente, vorrei tentare
di svolgere qualche consi-
derazione nel merito: più per
ragioni che investono il grande
valore della Biblioteca di Cesena
(un giudizio condiviso da tutta
la comunità scientifica, par-
tecipato in quanto oggettivo,
universale, “mondiale” appunto)
piuttosto che la “grande Mala-
testiana” (un sintagma nato

magniloquente, partorito da una certa abitudine dilatatoria
d’ambito politico, e perciò ‘sgonfiato’ dalla realtà delle cose).
Nessuno infatti poteva pensare di ingrandire davvero quanto
grande lo era già da oltre mezzo millennio e dunque più che
certificato: a significare l’allargamento degli spazi poteva bastare
il semplice aggettivo “nuova”.
La magnifica aula di Malatesta Novello e Matteo Nuti (intendendo
per essa spazi e codici) si coniuga soltanto con tre azioni:
contemplare, custodire, attingere. Quel luogo non si vede davvero
se prima non lo si è conosciuto, ascoltato e soprattutto con-
templato; con un notabene: si conosce veramente quanto si ama.
Ciò, in qualche modo introiettato, genera il senso, il dovere e
l’urgenza della custodia, normativa e pratica, ai vari livelli di
competenza. Quanto poi determina la terza fase risponde a
motivazioni che incrociano lo studio, la valorizzazione e, di più,
l’attualizzazione del messaggio a quel luogo affidato dagli artefici
sin dalla fondazione: una visione dell’uomo, una risposta a tutto
quanto il suo inquietare e anelare; detto in termini cari a
sant’Agostino (che, non dimentichiamolo, è fra gli “abitanti”
della Biblioteca), equivale in sintesi al presente del passato. Ed
è proprio questo ‘presente’ che preme a noi e interessa oggi
(senza nasconderci che interessa, persuade e appassiona soltanto
ciò che è vivo, vitale e attuale): ma qualunque sia l’intento,
occorre partire sempre dalla Malatestiana e da lì conseguire
ispirazione, motivazione, indicazione di metodo e di merito,
direzione d’indagine, valutazione di scopo, giustificazione di
costo, destinazione di risorsa, modalità operativa.
Dato e non concesso un tal presupposto, volendolo declinare
nell’agone concreto della realtà “malatestiana” che va registrando
abbondanti e polemici interventi (in una platea via via allargatasi:
singoli e associazioni, cittadini e amministratori, assessori in
carica ed ex, onorevoli e senatori), pare opportuno tentare di
porre qualche paletto. Stupisce (ma piace altresì) che tante voci
siano scese in campo accomunate da una sola preoccupazione,
di palese matrice culturale: considerati tempi e temperie, non
c’è che da rallegrarsi e ben sperare. Ma è pur vero che la schiera
dei discettatori di biblioteca (conservazione, valorizzazione,
organizzazione, ingressi e uscite, orari e turni, quantificazione
e distribuzione di libri e scaffali, competenze del direttore,
programmazione delle attività, ecc.) si è troppo espansa; e quando
tutti salgono in cattedra, il risultato è che nessuno insegna,
nessuno ascolta e ciascuno va per suo conto! C’è un tempo per
dialogare, c’è un tempo per tacere.
De re magna agitur: si tratta davvero di un argomento della
massima importanza. La cultura è inevitabilmente ‘alta’,
necessariamente selettiva: questo dato va colto nella sua verità
e non va né rifuggito, né mistificato. Può trarre in inganno il
fatto che oggi tutto viaggia abbinato a ‘cultura’: del vino, del
cibo, del vegano, della bicicletta, del verde, dello sport, del
diverso, ecc.; può esserlo, indubitabilmente, ma non
immediatamente, automaticamente, superficialmente; la cultura
approfondisce le ragioni e seleziona gli argomenti, sceglie ed

esclude, semmai recupera per altre strade. Mal si concilia con
la frenesia delle iniziative a vario titolo definite culturali, che
non determinano cultura per automatismo.
Tantomeno sopporta criteri o valutazioni quantitative: bene se
c’è folla, male se c’è poca gente; bene se si sono fatte tante
attività (leggi: incontri, sempre più in serie e a cicli), male se è
questione di rarefatta progettazione.
Gli incontri, poi, sono cresciuti di grado e divenuti eventi: che
ormai si contano non a decine ma a centinaia. Si dirà: gran cosa!
Ne siamo davvero certi? Tutto utile e ben speso? Dove e in che
cosa risiedono i riscontri?
Quanto alla Malatestiana, ben si conoscono i termini del dibattito
da tempo acceso sui nuovi spazi acquisiti, sulle scelte operate
e sulle modalità perseguite nel loro allestimento: frutto di un
disegno, di un progetto e delle concezioni di chi l’ha pensato e
attuato. È a tutti evidente la necessità di mutamenti e inversioni:
perché non c’è dubbio che al grande sforzo economico e
all’importante intervento edilizio non corrispondono altrettanta
razionalità ed equilibrio fra spazi e contenuti, agibilità e operatività
(basterebbe il gap fra ampiezza volumetrica e ristrettezza della
dotazione libraria disponibile, con evidente dispendio di risorse
e potenzialità; per non dire della forte promiscuità di eventi e
presenze). La conduzione e la tutela di un luogo come la nostra
Biblioteca devono contemplare e avere al sommo grado di
prerogativa quei caratteri che il titolo di “memoria del mondo”
declina e lusinga (ce l’ha appena rammentato il comitato italiano
dell’Unesco): finalità pubblica, originaria e originale; pregio
architettonico e artistico; rarità conservativa; eccellenza umanistica
del corredo miniato; preziosità codicologica e contenutistica. È
ovvio che la guida di tanta realtà può spettare a chi possieda sì
doti manageriali ma a partire da un grado di cultura e preparazione
specifica di elevato e assodato livello (il bando pubblicato –
convogliando Malatestiana, Cultura e Turismo – semplifica i
costi ma miscela competenze e complica l’operatività; e la
limitazione temporale, per tacere dell’economica, non funge
certo da incentivo, specie per un aspirante veramente titolato e
di provenienza esterna). Aggiungo che va senza dubbio accreditata
l’idea di affiancare un Comitato scientifico a chi dirige: vedremo
i termini attuativi. L’odierna realtà va rivista e mutata, soprattutto
iniziando a selezionare e distillare (senza temere dei no), poi a
irrobustire i ruoli: ma per farlo occorrono mezzi (molti) e risorse
umane (molte e capaci). Qui sta la vera scommessa, anche se
il panorama nazionale è sconfortante: come rivelano la crisi del
libro e la decrescente considerazione per le biblioteche, in coda
persino alle preoccupazioni del Ministero competente (istituzioni
celebri al pari della Vaticana sono prive di direttore). Eppure il
libro è stato, e lo è tuttora, il maggior artefice di cultura: vale
a dire non soltanto la nostra grande risorsa ma anche la giovinezza
del nostro passato e la speranza certa del futuro.
Stiamo per celebrare un personaggio che della Malatestiana è
stato direttore: prendiamo spunto da un sintagma estratto
dall’opera che l’ha reso meritatamente famoso. Il personaggio
è Renato Serra, l’opera l’Esame di coscienza di un letterato;
questo grande cesenate c’invita a essere «ideali nel reale»: non
è una formuletta per letterati ma un saggio segreto a valere per
tutti, eruditi e non, amministratori e non, ecc.; insomma, è un
principio esistenziale. Ed è proprio qui che abita la più
straordinaria delle dimensioni culturali di questo altissimo
intellettuale: e noi abbiamo oggi l’obbligo e il dovere di ascoltarlo
(se non gli prestiamo ascolto perché celebrarlo?). Il peggior
servizio che potremmo rendere a lui e a noi sarebbe quello di
barattare la sua vissuta e sofferta verità con blandizie paraculturali
e farisaici elogi postumi. Dobbiamo partire da questa posizione,
che in definitiva è un richiamo; perché non andremo lontano
senza un esame che riveda obiettivi e finalità, vittorie e fallimenti
del nostro agire: passato, presente e futuro.

Cesena
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Incontro con Davide Trevisani

Davide Trevisani è un grande imprenditore; nella nostra
realtà territoriale e non solo. Alla guida di un gruppo
industriale di forte intraprendenza e di successo nel mercato
mondiale. Le aziende nate dal nulla nel lontano 1957 e
sviluppate progressivamente, anche con la dedizione dei
fratelli Gianluigi e Cesare,  sono una presenza oltremodo
significativa, produttiva ed occupazionale, in Italia ed ancor
più nel mondo. Il cav.del lav. Davide Trevisani, che preferisce
farsi chiamare Davide, è stato anche, per molti anni,  ai
vertici della locale Cassa di risparmio. Da ultimo come
Presidente della Fondazione fino ad alcuni anni orsono. Un
altro incontro con lui, in quegli anni, ebbe riscontro in
queste pagine. Davide è stato ed è persona il cui apporto è
sempre capace di avere influenza nelle vicende che hanno
attraversato ed attraversano la nostra realtà locale. E non
solo perché non può essere altrimenti per un imprenditore
così e per il ruolo svolto (in modo più pubblico) dalle
posizioni di vertice dell’importante istituto bancario locale.
Vive con attenzione la sua e nostra realtà locale, non solo
per la presenza aziendale che sappiamo, ma anche per
sensibilità e partecipazione che si estrinsecano in diverse
forme e manifestazioni. Nel più generale dispiegarsi di
diverse iniziative nel campo economico,
sociale, del volontariato e della cultura.
Nel più ampio dibattito delle idee in cui
non fa mancare apporti e contributi. Con
lui, in questo incontro, parliamo del sistema
culturale cesenate. Di quali sono e possono
essere le sue prospettive. “La cultura
patrocinava e patrocina (oggi, più scar-
samente) le evoluzioni”. Dice Davide:
“Stimare ed amare le cose del passato, la
nostra cultura; la cultura, l’arte, forgiano
il bagaglio che porta alla vita pratica. Oggi
c’è una tale preminenza, quasi esclusiva,
di businness, di economia… è importante
la valorizzazione di quanto andava e va tramandato”.
Trevisani va alla memoria di anni trascorsi, non lontani. Si
capisce subito che ne fa quasi una sorta di parametro utile
a  raffrontare analisi ed idee per il presente e per il futuro.
“Anni addietro qui, a Cesena e nella nostra realtà – dice
Davide - vi sono stati particolari momenti di un buon gioco
di squadra, fra enti locali, la Cassa di risparmio, le forze
politiche e sociali, quelle economiche, la Camera di
commercio”.  Trevisani espone quasi una sorta di indice
“l’area ex Zuccherificio, acquisita dalla Cassa con una
deroga del Governatore Ciampi che riconobbe l’eccezionalità
dell’intervento, senza speculazione, per Peep, Università,
social housing, direzionale per la futura Cariro; il nuovo
progetto ed iniziale finanziamento della Banca, poi
tramutatosi in finanziamento diretto del Ministero,  della
Secante; l’Università con la realizzazione della Serinar”.
Davide racconta i primi incontri da cui presero le mosse i
percorsi che hanno portato alle realizzazioni del sistema
universitario romagnolo “con primo insediamento nella
nostra città”. E poi ancora “l’abbellimento del centro storico
cittadino, delle facciate dei suoi palazzi, l’illuminazione”.
Continua Trevisani: “C’è un patrimonio, nel territorio, di
ristrutturazioni e restauri,  di chiese e di opere storiche di
notevole valore. Bisognerebbe farne un archivio visibile ed
utilizzabile attraverso i nuovi sistemi informativi e renderlo
un segmento curato e organizzato di offerta alla conoscenza
e anche di fruibilità turistica. Cesena ha un patrimonio

artistico notevole”. Si sofferma sulla Pinacoteca della Cassa
di Risparmio “che – dice Trevisani – è una fra le più
prestigiose e considerate, anche nell’ambito di tante altre
raccolte artistiche di altre fondazioni ed istituti bancari
italiani”. “Il progetto relativo al palazzo ex Oir – ci tiene
a ribadire Trevisani - deve arrivare al suo compimento.
Obiettivo era quello di portare lì la pinacoteca, dopo il
trasferimento degli uffici dell’Asl che è già avvenuto da
tempo”. Traspare inevitabile un certo disappunto per il fatto
“che ci sono voluti quasi cinque anni, un tempo lunghissimo,
per l’autorizzazione”. I mali della burocrazia lenta e di
scarso aiuto all’intraprendenza sono un sottofondo inevitabile
delle sue considerazioni. Non dissociabile da quelle su una
politica che ad esse si adatta piuttosto che correggerle come
sarebbe necessario. “Oggi quella pinacoteca è chiusa e non
si comprano più quadri. La si deve aprire e si deve
promuoverne la fruibilità”. Per Trevisani il progetto deve
continuare ad essere quello di portarla nel palazzo ex Oir,
“facendo due piani di galleria ed esposizione, e sale per
fare arte e cultura, per promozione e formazione rivolta a
giovani studenti. Intanto - continua Davide - con alcune
centinaia di migliaia di euro (2/3) si può mandare avanti la

pinacoteca e non lasciarla chiusa”. Insiste
Trevisani: “Deve essere riaperta alle visite
al pubblico la pinacoteca della Fondazione
e Cassa. Quel più ampio progetto di
valorizzazione e di ubicazione nel palazzo
ex Oir deve inserirsi  in un quadro
organico, anche organizzativo,  di inte-
grazione e coordinazione con  la pina-
coteca comunale, anch’essa di particolare
ricchezza, ma lasciata quasi in totale
abbandono”.  Trevisani non ha bisogno
di essere sollecitato a considerazioni circa
le condizioni economiche e finanziarie
che inevitabilmente sono richiamate da

qualsiasi iniziativa o progetto si intenda realizzare. In
particolare sul fronte culturale che in tempi di crisi accentuata
a maggior ragione rischia sempre parecchia secondarietà.
Qui scatta da parte di Trevisani la riproposizione di posizioni
sulle quali da tempo è attestato strettamente relative alla
possibilità per la Fondazione di avere  ben altre disponibilità,
nella rivalutazione reale del proprio patrimonio, per le sue
azioni di istituto volte agli indirizzi di impegno sul territorio
(assistenza, sanità, volontariato, ricerca, cultura ecc).  “Buona
la scelta di Forlì – dice Davide -che adesso può impegnare
anche più di un milione di euro per la cultura”. Il riferimento
è alla Cassa forlivese oggi in Intesasanpaolo e all’ “introito”
di cui dispone la Fondazione forlivese. Qui però, faccio
notare, si aprirebbe un dibattito, anzi la continuità di un
dibattito che peraltro si mantiene in corso. Certo tutt’altro
che da evitare e che va affrontato nella sua ampiezza e
complessità, non certo, però – mi preme sottolineare - per
somma di esigenze segmentate, o partendo da particolari
specifici approfondimenti seppur importanti come questo
sul sistema culturale. Dibattito nel quale, peraltro, le nostre
reciproche differenze continuano a confrontarsi e
continueranno a farlo.  Torniamo, invece,  a mettere a fuoco
la visione d’insieme del sistema culturale che ha Trevisani,
di cui i riferimenti fin qui (pinacoteca in testa) sono parte.
“Il complesso di Sant’Agostino – Trevisani ne rimarca
anche la ristrutturazione – può essere sede museale e per

Il sistema culturale cesenate
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parte della pinacoteca comunale. Abbiamo reperti
archeologici di valore cui trovare adeguata e degna
sistemazione. Il Comune dovrebbe muovere per attingere,
per gli investimenti, al fondo della Cassa Depositi e Prestiti.
Considerando in questo anche il Roverella in funzione
prevalente di social-housing”. Davide ha passione per la
cultura e per la nostra città. Non manca di fare una
digressione sul Maderna, sul conservatorio, enfatizzando
quanto ne viene, anche di nuovi talenti musicali. “E spesso
ne ascoltiamo in concerti anche in città, come l’ultimo in
Sant’Agostino promosso dalla Fondazione.”  “Pensa che
quadro che è – è come se Trevisani cercasse di trasferire la
visibilità della visione che ha in mente -,  che percorso
culturale che sono insieme la Malatestiana, la Basilica del
Monte, il Museo archeologico, la Pinacoteca della Cassa
di Risparmio e del Comune! Se reso ben organico e attivo
è un quadro di grande valore di grande valorizzazione di
un patrimonio straordinario. Diventa pertanto – dice - anche
un percorso turistico di grande importanza e di sicura
attrazione”. È impossibile, e non è certo una semplice
divagazione, non soffermarsi con Trevisani sulla vita del
centro-storico della città ed anche sulla sua migliore fruibilità.
E qui si torna a parlare di parcheggi e ci si immette in un
dibattito ancora in corso e vivace.
Trevisani si sofferma sul problema
che conosce con più dovizia di
tanti e sul quale sono note le sue
posizioni. “Non è certo mistero –
dice Trevisani - se non per quanti
non vogliono vedere, che molte
città lo hanno già fatto ed altre
cercano di farlo: avvicinare la
gente al centro cittadino, alla
pedonalizzazione del centro, te-
nendo le auto in soluzioni interrate
sotto il centro stesso, o meglio
sotto le strade in assoluta adiacenza ad esso”.  “Diciasette
erano i progetti di parcheggio previsti per Cesena.  Sei sono
stati realizzati e undici inespressi”. “Progetti, e non solo
un’ idea di progetto –dice trevisani - ci sono per Viale
Carducci, per il Serraglio;  si può raddoppiare sopra il
parcheggio all’Osservanza. C’è la soluzione prevista nel
complesso del Sacro Cuore”. Insomma c’è il problema dei
parcheggi funzionali alla fruibilità e più dinamica vivibilità
del nostro centro. “Occorre – continua Davide Trevisani -
trovare la formula dell’equilibrio economico –finanziario,
difficile se non impossibile a Cesena dove le tariffe sono
contenute e l’indice di utilizzazione scarso e spesso
insufficiente. Occorre trovare soluzioni finanziarie possibili
solo con l’accesso ai Piani strutturali europei. E con l’apporto
dei Project-Bond,  garantiti dalla CdP (Cassa depositi e
prestiti)”. “Non certo secondari -– torna a ribadire Davide
- anche per quel quadro di valorizzazione del sistema
culturale cittadino che è caratteristica e prestigio del nostro
centro-storico”.  Parliamo della Malatestiana che anche per
Davide Trevisani “è  nevralgica per il nostro sistema culturale
e all’interno di questo percorso”. “Seguo con molta attenzione
– dice - il dibattito sulla Malatestiana”. 
Non entra direttamente dentro le questioni che si stanno
dibattendo, ma è fuori discussione la rilevanza del complesso
malatestiano che Trevisani annette per l’intero sistema di
cui ha accentuato alcuni segmenti. Bisogna soffermarsi –
gli chiedo di farlo – sul fatto che tutto e subito non è

nemmeno pensabile, in generale, e nemmeno in particolare
per le esigenze molteplici e di insieme che riconduciamo al
sistema culturale di cui stiamo parlando e del quale si dibatte
molto e da tempo in città. Anche perché  oggi – butto là io
– non è neppure ancora riscontrabile una visione unitaria e
strategica, per così dire, di quale e come debba essere il
sistema culturale cesenate nei prossimi anni, seppur agendo
per tappe e step coerenti. C’è un dibattito aperto, ma che
bisognerebbe portare – uscendo  tutti dalla particolarità di
sole visioni parziali soggettive, che si reiterano spesso -a
una sintesi unitaria almeno la più ampia e condivisa possibile.
 Insomma mi viene di menzionare quel “gioco di squadra”
cui Davide ha fatto riferimento per  tempi addietro.  Mi pare
di cogliere che gli interlocutori di suo riferimento, anche
quando affronta questa problematica, si esplicitano sempre
con abbastanza chiarezza solo a due: Comune e Fondazione.
 Ma mi preme, invece, farlo partecipe di una “provocazione”
che va oltre questi soli due contraenti, seppur essenziali e
fondamentali. Tuttavia piuttosto “ristretti” in condizioni e
risorse di effettiva operatività.  La cultura non è solo roba
a perdere è risorsa anche economica di intrapresa, di sviluppo.
Perché allora non pensare – insisto io - di fronte alle risorse
scarse degli enti locali e non solo, ad intraprendere percorsi

e ipotesi di soluzioni pubblico-
private? Non ne mancano in giro
per il mondo e neppure per l’Italia.
Perché - insisto - non pensare un
or-ganismo, una società, una fon-
dazione, pubblico-privato,  per
una adeguata “governance” capace
di attivare supporti scientifici di
livello e di prestigio, di promo-
zione e valorizzazione di un così
straordinario sistema culturale, a
partire dalla Malatestiana, che
altrimenti rischia di ridursi e

rimpicciolirsi in una mera sommatoria di gestione di spazi
e servizi? Il richiamo al privato suscita in Davide un
riferimento agli stimoli “che si stanno, sul piano nazionale,
promuovendo per i privati che intervengono ad esempio per
ristrutturazioni di opere d’arte e monumentali”. Trevisani
trae spunto anche ”per elogiare l’impegno privato che ha
saputo sollecitare l’associazione Amici della Malatestiana
a proposito dei codici della Biblioteca”. Il resto, al momento,
forse, non è nelle sue considerazioni e quindi non andiamo
oltre. Però questo tema lo induce a un richiamo: “quindici
anni fa nacque Romagna Iniziative. Su iniziativa  della Cassa
si riunirono diversi imprenditori  per il sostegno dello sport
giovanile e dilettantistico, per alcune iniziative artistiche
culturali, inoltre per  la gestione del Carisport  quale
contenitore di iniziative sportive e  teatrali specie per i
giovani”.  “Successivamente – continua - nacque  Romagna
Solidale che raccoglie diversi imprenditori impegnati in
lodevoli ed importanti iniziative nel sociale, nell’assistenza
agli anziani e alle povertà del terzo mondo”. “Iniziative
simili – conclude Trevisani - per la diffusione dell’Arte e
della Cultura, per creare un ambiente culturale formativo
anche per i giovani, oggi costantemente dominati dal
materialismo e dal Web,  possono avere successo solo  se
fortemente promosse e sostenute dalla Fondazione CRC,
quando ci saranno anche le disponibilità finanziarie, dai
cittadini, non solo imprenditori, e naturalmente dal Comune.”

Anche un percorso di attrazione turistica

Denis Ugolini

Che percorso culturale che sono
 insieme la Malatestiana, la

Basilica del Monte,
 il Museo archeologico,

la Pinacoteca della
Cassa di Risparmio e

 del Comune!
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Sono appena tornata dal-
l'inaugurazione della mostra
"Boldini, lo spettacolo della
modernità" aperta a Forlì pres-
so il Museo San Domenico,
una mostra che potrebbe
benissimo stare in una capitale
europea. E io mi sento un po'
come il Visconte Dimezzato:
la mia metà d'origine forlivese
gongola di compiacimento, ma
l'altra metà, di adozione ce-

senate, trasuda amarezza e anche un po' di invidia. So bene
che questi eventi, e gli altri precedenti, sono resi possibili
dalle tante risorse che nella cultura investe la Fondazione
Cassa dei Risparmi di Forlì, investimento per altro che dà
grande ritorno alla città.
Allora però mi chiedo: come mai la Fondazione di Cesena
non fece, a suo tempo, una scelta altrettanto lungimirante?
Per rimanere con lo sguardo al
passato, non per nostalgia, ma per
capire e spiegare il presente e con-
tribuire a proporre il futuro - questo
è il metodo che mi ha insegnato la
Storia, dal quale mai mi discosterò
- è onesto riconoscere che cosa è
stato sbagliato nelle scelte culturali
degli ultimi decenni nella nostra città.
Non si vogliono muovere accuse né
dare giudizi ma semplicemente si
vuole comprendere come certe op-
zioni, apparentemente efficaci,
risultano poi affrettate e non opportune in quanto con-
dizionano irreversibilmente i futuri progetti. Tre esempi: fu
un'operazione straordinaria quella fatta sul recupero del
complesso conventuale del San Biagio per trasformarlo in
un centro di cultura, operazione elogiata e invidiata da molte
amministrazioni locali per l'enorme potenzialità che il luogo
rappresentava.
Il San Biagio era nato per diventare Museo dell'Immagine,
ovvero luogo di conservazione e fruizione di materiale
audio, video, fotografico, legato alla produzione
cinematografica nella sua totalità. Sono state poi consolidate
alcune specificità fino ad acquisire ruolo di elaboratore
tecnico e di coordinamento di attività, eventi, rassegne
nazionali ed internazionali legati al mondo del cinema. Un
forte limite è stato però quello di insediarvi anche delle
abitazioni, la cui presenza spesso ne ha ostacolato un più
ampio e adeguato uso. Senza la presenza di insediamenti
abitativi il Centro Cinema avrebbe potuto ospitare molte
attività culturali che gli avrebbero consentito di diventare
un luogo di produzione culturale polivalente. Si sarebbe
potuto, ad esempio, dare risposte positive anche alle richieste
di spazi avanzate dalle tante associazioni culturali presenti
sul territorio. Analogo fu, a mio avviso, l'errore commesso
allorquando si destinò una parte del complesso Sant'Agostino
pure ad abitazioni. Il Sant'Agostino avrebbe potuto essere,

tanto per capirci, lo spazio equivalente del San Domenico
di Forlì, ovvero il Museo Civico della Città, nonché luogo
di esposizione di grandi mostre. Avrebbe potuto e dovuto
essere il progetto ambizioso con cui inserire Cesena nel
circuito dei grandi spazi espositivi nazionali con il
coinvolgimento di operatori pubblici e privati, nonché di
risorse europee. Insomma, così come si amava sognare,
quello sarebbe stato "il grande luogo della arti figurative".
Infine, l'altro grave errore, di cui mi assumo tutta la
responsabilità, è stato quello di aver consentito l'insediamento
del settore Urbanistica negli spazi del ridotto del Teatro
Bonci: una ferita inferta a quel luogo che non mi sono mai
perdonata.
Anziché cedere alla richiesta della giunta di cui facevo
parte, avrei dovuto incatenarmi davanti alla porta del teatro
per impedirne l'impropria occupazione. Non per cercare
giustificazione, ma l'impegno era che quel settore sarebbe
rimasto per pochissimo tempo; purtroppo, come ben
sappiamo, nulla c'è in Italia di più stabile del provvisorio.

Facendo un piccolo sforzo di fantasia
proviamo ad immaginare che cosa
avrebbe potuto essere Cesena se il
centro storico, piccolo ma armonico,
raccolto, quasi intimo, fosse stato
organizzato sull'impostazione cul-
turale che era stata disegnata, ri-
spondente a quattro poli di eccel-
lenza: il polo del libro, rappresentato
dalla Biblioteca Malatestiana (che
il mondo ha riconosciuto sua memo-
ria); il polo culturale polisemico, con
il complesso del San Biagio e la sua

eccellenza acquisita nel tempo; il polo della musica e del
teatro, rappresentati dal Conservatorio, dal Corelli, dal
Bonci; il polo museale e delle arti figurative identificato
nel Sant'Agostino ristrutturato.
Pur con le limitazioni di cui sopra le amministrazioni locali
che si sono succedute hanno investito molto nella cultura
e nell'università; quello che è mancato soprattutto negli
ultimi anni, a mio avviso, è stata l' organicità degli interventi.
E' mancata una visione dello sviluppo culturale proiettata
nel tempo: c'è stato un proliferare di spazi e di attività la
cui gestione è stata lasciata spesso alla spontaneità, talvolta
allo spontaneismo.
In un contesto già di per sé a rischio frammentazione il
corpus culturale della città risulta ulteriormente indebolito
dal rinnovato affidamento a ERT della gestione del teatro
Bonci, privandolo di quello che, insieme alla Biblioteca
Malatestiana, costituisce un patrimonio unico nel contesto
regionale e nazionale e non solo. Su quello che sta
succedendo ora alla cultura non so dire, o meglio: ho già
altrove ampiamente espresso tutte le mie perplessità sulla
organizzazione-gestione della Biblioteca Malatestiana e sul
"travaso" del San Biagio. Mi sembra di aver capito che sarà
il nuovo Dirigente ad organizzare il sistema cultura; aspetto
fiduciosa anche se, purtroppo, decisioni importanti e
condizionanti sono già state prese.

Cultura: cos'è stato sbagliato?
Cesena

E' mancata una visione
dello sviluppo culturale
proiettata nel tempo: c'è

stato un proliferare di spazi
e di attività la cui gestione
è stata lasciata spesso alla
spontaneità, talvolta allo

spontaneismo.
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L’amico Ugolini mi ha giocato
un brutto scherzo. Mi chiede di
intervenire sul dibattito che è in
corso a Cesena sulla cultura. Per
me non è semplice: ho sempre
rifuggito il ruolo dell’ex che dà
consigli ed esprime continue
opinioni perché il rischio è
sempre quello di considerare la
propria esperienza ammini-
strativa come paradigma per
misurare quella degli altri. Non
verrò meno a questo mio
impegno e cercherò di dare un

contributo più generale che non pretende di giudicare l’operato
dell’attuale amministrazione di Cesena, semmai di innestare
opinioni, anche dissenzienti, che possano valere per la nostra
città come in qualsiasi altra realtà. Penso dobbiamo partire con
alcune domande. C’è la consapevolezza che l’investimento
culturale è fondamentale per lo sviluppo di una comunità? E’
ancora valida una politica culturale fondata sul ruolo delle sue
Istituzioni? In che modo cultura e promozione turistica possono
stare insieme? Domande forse banali… ma non troppo. Ho
seguito non solo in ambito locale campagne elettorali dove i
candidati di turno promettevano di incrementare risorse per la
cultura salvo poi smentirsi in un modo o nell’altro alla prima
stesura del bilancio. La mia domanda di partenza non è oziosa.
Penso che su questo non serva solo coerenza, ma convinzione
nel comprendere come la centralità della cultura sia un valore
in sé ma anche occasione di sviluppo economico. Anzi oggi
più che mai questi due aspetti devono legarsi fra di loro.
Prendiamo il caso della Biblioteca Malatestiana, sulla cui
funzione non è mai cessato il dibattito in questi ultimi mesi.
A mio parere la Malatestiana costituisce la risorsa culturale
che più di ogni altra istituzione è in grado di sviluppare ricadute
straordinarie in termini di visitatori. Semplicemente perché è
unica. Di conseguenza, credo che occorra selezionare le poche
risorse disponibili per dotarla di tutto ciò che serve per
valorizzare la sua funzione museografica fondata sul libro. Allo
stesso tempo, i suoi enormi spazi potrebbero essere ripensati
per dare luogo a un complesso unico in cui si ricostruisce la
storia della città, con i suoi preziosi e molteplici ritrovamenti
archeologici, e con una parte importante della pinacoteca
comunale per fare uscire quest’ultima dal suo isolamento. Una
istituzione così prestigiosa come la Malatestiana deve inoltre
concorrere a divulgare cultura che parta dai suoi archivi, da
quanto di più prezioso in essa conservato, per proporre
interscambi con quanto prodotto nella cultura nazionale. Con
tutto il rispetto per le doverose iniziative spese a favore degli
autori locali,  la Malatestiana deve stare dentro i processi di
formazione della cultura nazionale proponendo la sua prestigiosa
sede per momenti di confronto pubblico e di studio. Serve
dunque una progettazione culturale forte a cui è legato un
importante investimento di risorse finanziarie teso ad aumentarne
il valore anche (e non solo) in chiave turistica. Ovvio che
questo ha poco a che fare con l’impostazione originaria della
cosiddetta “nuova Malatestiana” inaugurata a fine 2013 e su
cui recentemente si sono concentrate le preoccupazioni
dell’Unesco. Ma il tempo per riconsiderare il tutto non manca,
purché si segua un indirizzo veramente innovativo e rispettoso
della sua storia. Lo stesso Centro Cinema Città di Cesena,
meglio conosciuto come San Biagio, è anch’esso argomento
di continua discussione poiché legato al suo trasferimento alla
Biblioteca Malatestiana. Su questo il mio dissenso è netto. Un

Centro Cinema ha senso se è un luogo in cui unitariamente
sono sviluppate molteplici funzioni tutte legate alla promozione
della cultura dell’arte cinematografica. In sostanza accanto alle
sale cinema devono esserci spazi per cui sia possibile fare
cultura facendo ricorso all’enorme patrimonio di fotografie di
cinema conservate presso il San Biagio, educare alla immagine
con corsi rivolti a giovani e adulti, realizzare incontri culturali
sul cinema, offrire spazi di lavoro per videomakers soprattutto
oggi che le nuove tecnologie e il digitale schiudono potenzialità
inedite. Anche in questo caso serve una progettualità che guardi
al futuro, più che alle irripetibili stagioni del passato, e che
includa i concorsi e i festival. Questi ultimi non sono passerelle
per artisti, ma il modo in cui il Centro cinema contribuisce a
fare conoscere i prodotti della cinematografia italiana e straniera
e a tessere relazioni con le istituzioni regionali (Cineteca) e
internazionali che allo stesso modo se ne occupano. Non vedo
come tutto questo possa avvenire al di fuori degli spazi storici
del San Biagio la cui identità a Cesena, ma soprattutto oltre i
confini della nostra città, è legata a quel centro culturale. Da
presidente di ERT che gestisce il  Bonci non voglio sottrarmi
anche a una riconsiderazione del ruolo del nostro teatro cittadino.
A mio avviso la sua importanza non può essere legata al
cartellone che viene proposto al pubblico. Il Bonci deve
contribuire anche in altri modi all’offerta culturale di Cesena,
intrecciandosi e collaborando non solo con le istituzioni culturali
più prestigiose ma con il tessuto delle associazioni cittadine e
soprattutto lavorando per azioni di formazione del pubblico.
Non un tempio dello spettacolo, ma un luogo in cui l’arte
scenica contribuisce in modo più diretto alla diffusione della
cultura in città. Va in tal senso il progetto che si svilupperà nel
2015, “Carissimi padri” sul doppio centenario della Prima
guerra mondiale e della morte di Renato Serra. Una modalità
non convenzionale, che nasce dal teatro e che si diffonderà nei
luoghi storici di Cesena e nelle scuole. Questi sono solo alcuni
esempi di come sia possibile attraverso una riprogettazione
delle istituzioni culturali più note e frequentate di Cesena
valorizzarne il ruolo e sviluppare una forte attrattività verso gli
utenti e il pubblico. Mi sono soffermato solo su quanto il
dibattito sulle politiche culturali sta mettendo in luce a Cesena.
Questo di per sé è un fatto straordinario se vissuto come volontà
di caratterizzare nuovamente Cesena come Città Malatestiana
e della Cultura. Perché questo è il brand che non dobbiamo
abbandonare e che non può limitarsi alla sola Biblioteca. Su
questo filone sarà importante allora connettere la Rocca
Malatestiana con i percorsi turistici cittadini, ora che è stato
completato il lavoro di recupero dei camminamenti interni e
esterni e che fanno della nostra fortezza un bene straor-
dinariamente  ricco di storia e cultura. Anche in questo caso
occorre evitare di concepirne la funzione solo in termini di
animazione culturale, certamente importante: molto di più si
può fare se si lega alla valorizzazione storica dell’antico maniero.
Infine, una annotazione, che meriterebbe un approfondimento
a parte, sulla necessità di ritornare a pensare a un festival della
cultura.
Ci sono città che fondano buona parte della propria economia
turistica sui festival (Mantova docet!), contribuendo in tal modo
a far conoscere ancora di più il proprio patrimonio artistico e
culturale. Penso non sia un lusso, ma una opportunità a cui fare
concorrere non solo le istituzioni culturali ma anche lo
straordinario mondo associativo di Cesena. A volte le grandi
imprese sono rese possibili proprio perché le motivazioni e gli
stimoli riescono a unire e a superare le inevitabili difficoltà.
Questa è una di quelle imprese in cui vale la pena spendersi.

*Presidente di ERT

Cultura: investimento fondamentale
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di Paolo Morelli*

Per il Sindaco la volontà popolare conta se è favorevole

L'Amministrazione comunale
di Cesena va avanti lungo le
linee tracciate dal sindaco
Paolo Lucchi come un surfista
nell'oceano, forte del consenso
elettorale che ha sfiorato il 55
per cento, cavalcando ora que-
sta e ora quell'altra onda, appa-
rentemente senza una logica
precisa che non sia quella di
rimanere in alto.
Mettiamo a confronto due

recenti vicende che hanno coinvolto fortemente l'opinione
pubblica: l'uscita dalla sede di Pievesestina di Macfrut
(l'edizione 2015 si farà a Rimini, poi forse sarà la volta di
Bologna, come sembrava in un primo momento) e la
pedonalizzazione di Piazza della Libertà.
Per motivare lo spostamento della sede di Macfrut, nato e
cresciuto nei padiglioni di Cesena Fiera a Pievesestina, il
Comune di Cesena (che possiede il 71,5% delle quote di
capitale dell'ente fieristico) ha preso a pretesto la
consultazione di un gruppo di una quarantina di espositori
(sugli 817 dell'edizione
2013) che nel settembre
scorso hanno espresso a
larga maggioranza il con-
senso allo spostamento
della sede della fiera
dedicata all'orofrutta.
“Sono gli operatori che ci
chiedono di trasferire Mac-
frut in una sede più ade-
guata - ha detto a più ri-
prese il sindaco Paolo Luc-
chi -, noi dobbiamo pren-
derne atto e agire di conse-
guenza”. Una consulta-
zione più approfondita
degli espositori e dei visitatori avrebbe dovuto aver luogo
durante l'edizione 2014 che si è tenuta all'inizio dell'ottobre
scorso, ma i risultati di questo sondaggio, che probabilmente
non erano in linea con le decisioni già prese, non sono mai
stati resi noti. Cambia lo scenario e la nuova questione
diventa la pedonalizzazione di Piazza della Libertà, l'unico
parcheggio pubblico disponibile nel cuore del centro storico.
I commercianti del centro che sono alle prese con una crisi
che rende difficile, quando non impossibile, far quadrare
i conti: negli ultimi anni incassi e guadagni si sono fortemente
contratti per la crisi economica e la concorrenza dei centri
commerciali, mentre le spese sono rimaste invariate, e in
alcuni casi sono aumentate per imposte e tariffe.
Il sindaco Paolo Lucchi procede a testa bassa verso la
pedonalizzazione della piazza, dopo aver ottenuto (pagando)
dall'architetto Gino Malacarne il ribaltamento del progetto
vincitore del concorso che prevedeva, insieme alla
pedonalizzazione della piazza, la realizzazione di un

parcheggio sotterraneo multipiano.
L'avvio dei lavori è previsto tra pochi mesi, all'inizio
dell'estate, con una spesa di 3,1 milioni di euro che non
prevede più il contributo della Regione.
Per la pedonalizzazione di Piazza della Libertà non vale
più il detto “Ce l'hanno chiesto gli operatori” che ha tenuto
banco per giustificare il trasloco di Macfrut: qui le
associazioni di categoria dei commercianti e degli artigiani,
trainate dalla Confcommercio del presidente Augusto
Patrignani, primo a scendere in campo con decisione, hanno
chiesto una pausa di riflessione, e c'è un comitato spontaneo
presieduto dall'imprenditore Marco Giangrandi che ha
raccolto più di settemila firme.
Tutti chiedono che nel cuore della città resti un parcheggio:
come è adesso o ancor meglio sotterraneo, che potrebbe
ospitare più auto.
L'alternativa del parcheggio sotterraneo del Sacro Cuore
sventolata dal sindaco Paolo Lucchi nell'incontro del 30
gennaio alla Biblioteca Malatestiana per la presentazione
dei progetti per il centro storico intitolati “A due passi dal
futuro” non è un'alternativa adeguata ed è comunque di
difficile realizzazione perché il Comune si è già detto

indisponibile a partecipare
all'investimento. Durante
l'incontro del 30 gennaio
sono stati forniti i risultati
di indagini svolte per
testare gli umori dei cit-
tadini.
Alcuni risultati, fatti pas-
sare in seconda linea du-
rante la presentazione
durante la quale si sono
alternati il sindaco e tutti
gli assessori, sono assai
preoccupanti per chi ha
un'attività nel centro sto-
rico: per esempio il 45%

degli intervistati ha dichiarato di aver raggiunto il centro
storico, e il 20% di questi ha dichiarato di aver parcheggiato
in Piazza della Libertà dove c'è un turn over molto elevato
anche a causa della tariffa che scoraggia soste prolungate:
pur essendoci solo 71 posti, ogni giorno vi parcheggiano
416 auto (quasi la metà si ferma tra una e due ore) che
rendono al Comune circa 170mila euro all'anno.
Ci sono due risposte, in particolare, che dovrebbero far
riflettere chi vuole togliere il parcheggio da Piazza della
Libertà: alla domanda “Se non trova posto in Piazza della
Libertà...” il 36% degli intervistati ha detto che rinuncia a
fermarsi nel centro storico, e alla domanda “Se non ci fosse
più il parcheggio in Piazza della Libertà...” quasi il 30% ha
risposto che non verrebbe più nel centro storico.
Già oggi, a parte i fine settimana o quando ci sono
manifestazioni mangerecce, nel centro storico c'è poca
gente, figurarsi dopo...

*Giornalista del Resto del Carlino e Teleromagna
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di Federico Bracci*

Dal tema sempre caldo di
Piazza della Libertà, alla
visione complessiva del nostro
centro storico e della mobilità
cittadina, provo a buttare giù
qualche considerazione.
Personalmente sono sempre
stato convinto che una
soluzione come quella della
piazza pedonalizzata con sotto
un parcheggio interrato potesse
essere la soluzione migliore e
rappresentare una mediazione:

alla luce del sole, una piazza riqualificata e ripensata come
luogo di incontro, che offra l’idea di una continuità tra una
parte e l’altra del centro contribuendo a non creare più
l’effetto di uno stacco; dall’altra un parcheggio sotterraneo
che permetta comunque di mantere la sosta.
Premettendo che non parcheggio mai in Piazza della Libertà
(credo di avervi parcheggiato due volte in vita mia) e che,
da studente che non ha sempre orari precisi come chi lavora,
posso permettermi tranquillamente di muovermi in bicicletta,
quando il tempo lo consente, in motorino, di parcheggiare
anche lontano quando prendo la macchina o di utilizzare i
parcheggi scambiatori, ritengo allo stesso tempo che vi
siano determinate categorie di persone per cui un accesso
di quel tipo risulti utile e penso innanzitutto a persone che
lavorano e che hanno orari determinati da rispettare durante
la giornata, ad anziani e persone con difficoltà, ma anche
semplicemente a famiglie in uscita con passeggini a carico.
Oggi la situazione è sotto gli occhi di tutti, con un parcheggio
sempre pieno che vede un afflusso importante, anche di
quelle auto che, pur sapendo non esservi posti liberi, si
posizionano all’interno di quell’area in attesa dell’uscita di
qualcuno o che compiono il famoso giro dentro e fuori le
mura più volte causando traffico e inquinamento. E’ evidente
che con un parcheggio interrato come quello in discussione
(come ve ne sono in tante città medio grandi italiane ed
europee) questo problema si esaurirebbe e le macchine una
volta parcheggiato terminerebbero di inquinare e appesantire
il traffico. Stiamo parlando di numerose macchine a cui
comunque va data una destinazione alternativa, anche  per
evitare il rischio che le stesse gravino su altre situazioni
limitrofe interessate a loro volta da movimento importante
di auto in cerca di sosta.
Ma la discussione risulta povera se ci si sofferma solo su
questo aspetto, perchè d’altra parte è assolutamente giusto
creare una mobilità sostenibile nelle nostre città, incentivando
l’uso di mezzi pubblici e della biciletta. Per fare questo, e
per chiudere allo stesso tempo le mura del centro, occorre
potenziare il servizio di trasporto pubblico in modo che per
una persona che abita in periferia sia preferibile lasciare
direttamente la macchina a casa (questo avviene nelle grandi
città che sono dotate di una rete metropolitana che collega
in tempo rapido tutte le zone) e ciò si può tradurre solo in
più linee e a più orari anche per chi abita non in prossimità
del centro.
Una novità positiva di questi anni sono gli autobus
scambiatori, senza dubbio una valida alternativa al giungere
in centro con la macchina e lo dimostra il fatto che stanno
registrando un aumento di utilizzatori considerevole. Molti

amici, che come me vanno spesso a studiare alla Malatestiana
e a cui ho fatto presente questa possibilità nuova, hanno
apprezzato e utilizzano spesso lo scambiatore per venire in
centro. Un’estensione anche in altre aree di questo servizio
sarebbe un incentivo ancora maggiore. Come lo è allo stesso
tempo il collegamento definitivo delle piste ciclabili cittadine,
che presentano ancora tratti  di discontinuità, ma che una
volta terminate daranno la possibilità ad ancora più persone
di muoversi agevolmente con la bici.
In ogni caso il punto fondamentale della questione, se si
rinuncia ad un parcheggio come quello di Piazza della Libertà,
credo sia creare delle alternative. E le alternative sono tutte
queste diverse situazioni e questi servizi che coinvolgono il
trasporto pubblico, le ciclabili  e lo sviluppo di nuovi
parcheggi, dei quali comunque ritengo impossibile fare a
meno. Parcheggi che vanno recuperati in quella zona di
centro precisa ove vengono a mancare. E mi spingo ancora
oltre dicendo che se non possono essere interrati ben vengano
anche fuori dalle mura purchè in quella porzione di centro
e possibilmente la cui realizzazione avvenga prima di quella
della piazza.
Altro punto fondamentale poi è che un centro storico per
funzionare deve essere attrattivo. Il recupero della Malatestiana
realizzato in questi anni, affiancato dal progetto di sviluppo
e riqualificazione delle tre piazze davanti alla Biblioteca,
restituiranno sicuramente ai cesenati un angolo di centro più
bello e da riscoprire. Indispensabile diverrà poi ciò che questi
luoghi potranno e saranno in grado di ospitare, cioè il
contenuto, la cultura, gli eventi e tutto ciò che contribuisce
ad arricchire il patrimonio umano di ciascun frequentatore
e turista. Ci sono veramente le potenzialità per fare di questo
centro un polo turistico di rilievo, e a volte mi piace
immaginare che, come avviene in altre città anche estere, al
turista che arriva possa essere messa in mano da subito una
mappa semplice e dinamica, ripresa anche in vari punti del
centro, raffigurante  materialmente tutti gli angoli della cultura
del nostro centro storico: dalla Malatestiana, al San Biagio,
alla Rocca, al Bonci ecc.. in modo da dare da subito un
quadro di insieme e l’idea di  realtà tutte in comunicazione
tra loro.
Da ultimo mi soffermo su un’idea proposta da alcuni, tra cui
il mio amico Gabriele Borghetti, riguardante il mercato
cittadino. Parto dalla considerazione che il nostro è un centro
abbastanza particolare se consideriamo che la piazza grande
(cioè Piazza del Popolo) non è situata esattamente al “centro”
del centro, bensì in una posizione più laterale e ciò fa in
modo che in realtà  il vero punto centrale sia il Duomo e la
Piazza Giovanni Paolo II, incrocio delle vie più importanti
del centro.
Ciò detto, abbiamo un mercato che si sviluppa dalla Piazza
del Popolo sino a tutto viale Mazzoni arrivando oltre a San
Domenico: perchè non pensare di spostare il baricentro del
mercato più verso l’interno, magari con un collegamento di
piazze? Spostare le bancarelle dentro potrebbe essere un’idea
che, oltre a liberare la possibilità della sosta in viale Mazzoni
anche nei giorni di mercato, otterrebbe soprattutto il risultato
di avere la concentrazione delle persone sviluppata lungo
tutto il centro e non solo in quella parte. Idea sicuramente
che necessita di approfondimenti, ma che potrebbe essere
interessante.

*Consigliere comunale PD

Parlando del centro e di parcheggi
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di Giampiero Teodorani

Anche se l'ora delle deci-
sioni irrevocabili sembra
giunta, noi laicamente spe-
riamo in una revisione del
progetto che l'Amministra-
zione Comunale intende
realizzare per la pedona-
lizzazione di Piazza della
Libertà.
Sicuramente il progetto,
tenacemente voluto dal
Sindaco Lucchi, ha l'effica-

cia di una Aspirina o di un prodotto omeopatico per
curare un tumore. Piazza della Libertà è un vulnus
aperto e una ferita, mai assorbita dalla Città. Anche
Piazza Almerici è una ferita, che si è però rimarginata
nel tempo, forse grazie
all’edificio realizzato dal-
l'Architetto Fioravanti e
all’uso che ne fanno i gio-
vani per il loro ritrovo.
Piazza della Libertà è solo
un parcheggio, come era
nelle intenzioni di chi la
pensò. L’idea era quella di
uscire dall’Autostrada A14
e con una strada veloce,
parallela alla Cervese, attra-
verso il viadotto Kennedy,
demolendo il vecchio
circolo repubblicano della
“sciampetta”, utilizzando
via Leonida Montanari e lo
sventramento della Val
d’Oca di giungere e par-
cheggiare in centro a
Cesena. (Allora forse 100
auto al giorno!). Questa era
l'idea progettuale dei nostri
padri (di destra e di sinistra).
Sono passati 60 anni e, per
fortuna, la cultura e la
sensibilità per l'ambiente e
le città sono cambiate; inutile giudicare quei fatti con
i parametri attuali, comunque le proposte e i progetti
devono poggiare su punti fermi e attuali.
Attorno alla ferita si è costruita una quinta di edifici,
purtroppo brutti e incoerenti uno con l’altro, ma si è
anche portata in luce (e non è stato un male) l’abside
del Duomo.
Oggi ricostruire quello slargo sarebbe velleitario.
Sono brutti gli sventramenti, ma anche le ricostruzioni
“ispirate” sono pericolose. Forse la toppa sarebbe
peggio del buco. Se nel 1960  avessero piantato dei

platani, al centro dello sventramento, oggi forse
discuteremmo d’altro. La funzione di parcheggio era
l’idea forte iniziale e in mancanza di successivi piani
del traffico, che eliminassero tale funzione, è rimasta
l’unica vera ragione di vita per Piazza della Libertà.
Il progetto Lucchi non risolve il problema dello
sventramento urbanistico-edilizio, perchè la sua è una
operazione di cosmesi e di arredo, in funzione di una
sistemazione ordinata degli stands e degli autocarri
delle varie manifestazioni  dei cibi di strada. Al tempo
stesso drammatizza il venire meno di quella funzione,
a cui i commercianti attribuiscono grande importanza
e che ha originato la raccolta di migliaia di firme per
un referendum, peraltro negato dalla Amministrazione.
Sicuramente più parcheggio non vuole dire migliore
commercio. Ma aiuta molto.

Ora, se non sappiamo
reinterpretare o reinventare
un nuovo tessuto urbano, in
quanto anche in seconda
fila quegli edifici sarebbero
brutti, manteniamo e magari
potenziamo almeno quella
funzione, ferma restando la
pedonalizzazione della
piazza.
Abbiamo la “fortuna” che
la Val d’Oca è 4 metri più
bassa della Piazza della
Libertà e questo significa
che già un piano è fatto;
perchè non pensare a altri
2 piani per un totale di 300
posti auto? Alcuni da ven-
dere ai residenti.
La struttura interrata si po-
trebbe quasi autofinan-
ziare.
Si è eccepito che forse si
potrebbero rinvenire reperti
archeologici; è l'occasione
per riportarli alla luce.
Se si realizza il progetto

approvato, sicuramente noi non li vedremo mai, e
neanche i nostri figli.
Questa non sarebbe certo conservazione attiva.
Le tecnologie esistono e sono assai diffuse in tante
città europee, con centri antichi anche più importanti
del nostro. Di questo possiamo essere certi e non manca
di sicuro la documentazione.
Forse tenendo presenti questi elementi e nella ricerca
dell'interesse pubblico, si potrebbe andare oltre un
semplice progetto d'arredo urbano, per un'area tematica
così complessa.

Piazza della Libertà (riparliamone)
Cesena
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di Franco Pedrelli

Tutti la conosciamo, tutti la
utilizziamo (almeno si spera!),
ma non tutti sono coscienti delle
varianti assunte ultimamente.
Bianca, morbida, in delicati
strati, accarezza le nostre parti
più sensibili, togliendo il
merdume che è in noi, questa
è la carta igienica, la carta
bianca per eccellenza.
È così che la governance
cittadina ha inventato la sua
originale formula denominata

Carta Bianca, con la quale accarezzare le menti più sensibili,
togliendo loro il compito del troppo pensare, risolvendo le
problematiche del giorno per giorno con questo nuovo
modello: carta, perché  supporto dove impressionare le idee;
bianca, perché spazio bianco da riempire, ovvero come la
carta igienica, da rotolo intonso a foglietti…scritti!
Carta Bianca è lo strumento col quale il Sindaco (il resto,
dalla Giunta ai consiglieri di maggioranza sono solo
corollario) si rivolge direttamente alla cittadinanza, per
chiederle cosa ne pensa del tal argomento, delle scelte da
operare sull’altro, su quali siano le strade migliori che si
debbano percorre su altro ancora. Il Sindaco, che si
autodefinisce pro-tempore, eletto
direttamente dall’elettorato si
sente in questo modo investito
del diritto di avere il rapporto
diretto con la cittadinanza, tra
l’altro poco importa se rap-
presentata da qualche decina di
persone, magari contenente
qualche simpatizzante di troppo,
in altre epoche indicate anche
come truppe cammellate. Secondo questo rapporto
privilegiato, il Sindaco si sentirebbe autorizzato dal "popolo"
intero nel fare ciò che in ultima analisi ritiene più opportuno,
come se risuonasse, molto stonato, ancora il grido di battaglia
di Pietro l'Eremita "Dio lo vuole!".
La nuova formula di governo applicata dal Sindaco non è
molto originale, ma sicuramente efficace, evita tanti confronti
con i gruppi consiliari, le associazioni e i corpi intermedi
in genere. Utilizzata in svariate forme diverse durante quel
periodo della nostra storia patria che va sotto il nome di
Ventennio, oggi la troviamo sotto il diverso nome di Carta
Bianca.
Per fortuna, o sfortuna - dipende dal punto di vista - non
abbiamo le folle oceaniche, ma il risultato sembra essere il
medesimo, cioè quello di esautorare il Parlamento allora, il
Consiglio Comunale oggi, rivolgendosi direttamente alle
"masse" allora, ai pochi cittadini cesenati oggi.
Verrebbe da chiedersi a quale modello di democrazia faccia
riferimento Carta Bianca: alla forma diretta, molto sbrigativa
ma inquietante, valida più che altro per i momenti rivo-
luzionari? Oppure a quella rappresentativa, che mi sembra
sia quella in vigore nel nostro ordinamento?
Perché allora eleggere i rappresentati dei cittadini, i consiglieri
comunali, se poi si sceglie di rivolgersi direttamente agli
stessi cittadini?
La questione non è banale, perché si chiede ai cittadini di

esprimersi su argomenti che richiedono esperti e analisi di
documenti non facili, approfondimenti adeguati, anche
mediazioni, per giungere a scelte finali delicate, che
riguardano la gestione armoniosa della nostra comunità, sia
nei tempi attuali che futuri.
Azioni e dialettiche che ben si prestano ad essere trattate
in trasparenza nell’ambito di commissioni e assemblee
consiliari, preposte appositamente allo scopo, e che i cittadini
hanno eletto. Fare diversamente, rivolgersi alla “folla”,
semplificando il processo decisionale oltre natura, innesca
pericolose derive, dove la ratifica del Consiglio Comunale
riveste solo la copertura di facciata su scelte probabilmente
fatte altrove, che rimangono le scelte di una ben determinata
parte, magari di una ristretta elite, se non di una persona
sola, quella al comando.
Il nostro Sindaco è tutto all'infuori di un cittadino che si
pone alla pari dei suoi simili.
Partigiano, nel senso di parteggiare esclusivamente per una
parte, la sua (sic) in senso altrettanto stretto, è troppo
condizionato dal suo ego per permettersi altre idee che non
siano le sue. Un Berlusconi in sedicesimi, un Renzi in
trentaduesimi e fermiamoci qui, perché altri riferimenti
richiederebbero troppo sforzo matematico.
L’ultimo sfoggio di Carta Bianca si è vissuto recentemente
per le politiche di sviluppo del centro storico, quasi un’ora

e mezzo di effetti speciali, che
hanno fatto imbufalire non pochi
di quei cittadini che attendevano
di esprimere il proprio pensiero,
tra cui anche consiglieri comu-
nali, vista la poca efficacia del
Consiglio medesimo. Sono state
presentate idee immaginifiche,
tanto che qualcuno ha esem-
plificato Cesena come un luna

park, con tante giostre e divertimenti per estraniarsi dalla
realtà, per qualche ora. Altri si son sentiti in dovere di
esprimere la propria preoccupazione per gli stravolgimenti
possibili, augurandosi che il Sindaco non sia il novello
Nerone, che per riedificare Roma intese darla alle fiamme.
È certo che il modo di governare Cesena sta attraversando
un periodo insolito, dove il termine Principe è parso
inadeguato alle ambizioni di grandezza, tant’è che si è saliti
al rango di imperatore, Nerone appunto, saltando a piè pari
quella di re, per esempio il Re Sole. Come ciascun im-
peratore, non può tuttavia tollerare critiche al suo operato,
si adira, diviene paonazzo, diventa permaloso, manda
messaggini di scontento. Questa volta al suo malumore si
sono aggiunti altri episodi poco edificanti, come quel
personaggio locale bene in vista, in carica a società pubblica,
che si è sentito in dovere di dichiarare al commerciante
critico che cesserà d’essere suo cliente. E dobbiamo essere
contenti, perché in altri luoghi si usa la testa di cavallo!
C’è da chiedersi in conclusione se quel 54% di voti dati
alla lista del Sindaco siano stati per una carta in bianco,
oppure volevano quel cambiamento reale e democratico
impersonato da Renzi. Sinora abbiamo avuto soltanto tante
sessioni di Carta Bianca, forse l’unico tema che vedrà
soluzione sarà il parcheggio del Sacro Cuore, guai giudiziari
permettendo. Il resto assomiglia molto alla carta igienica,
bianca solo nel colore.

Rilievi su "Carta Bianca"
Cesena

L’ultimo sfoggio di Carta Bianca
si è vissuto recentemente per le
politiche di sviluppo del centro
storico, quasi un’ora e mezzo di

effetti speciali
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di Francesco Buccoliero*

Cesena: trauma center della Romagna

Il Trauma Center è una istituzione
abbastanza recente della struttura
sanitaria  e si prefigge come scopo
e come intendimento quello di
trattare il “trauma“, di qualunque
natura esso sia, nel modo più qua-
lificato e attendibile, sia dal punto
di vista diagnostico sia dal punto
di vista terapeutico e soprattutto
nel minor tempo possibile, prima
che subentrino situazioni e circo-
stanze negative tali da rendere l’e-
vento traumatico stesso irrever-
sibile nella sua negatività.
Il Trauma Center è nato con l’o-

biettivo di corrispondere alla richiesta di trattare il paziente trau-
matizzato nel modo migliore e nel tempo più rapido possibile, gra-
zie alle competenze specifiche che lo stesso Trauma Center espri-
me, sia come personale medico e infermieristico sia come dotazioni
tecnologiche.
Ma il Centro Traumi è nato anche come una necessità soprattutto
per 2 motivi fondamentali: il primo perché la patologia traumatica
(di ogni genere) è in continuo aumento ed il secondo per l’impellenza
di  fronteggiare le sempre più frequenti stragi del sabato sera che
hanno come “primum movens“  le droghe di ogni genere, l’alcol
e l’alta velocità, elementi questi che rendono ragione del fatto che
la maggior parte dei traumatizzati è costituita da soggetti giovani.
Cesena è la sede del Trauma Center della Romagna dal 2002. La
Giunta Regionale, con delibera n. 1267, ha infatti identificato come
Centro Traumi della Romagna l’Ospedale Bufalini in base
all’acquisito orientamento traumatologico delle sue strutture, alle
competenze professionali e alle dotazioni strutturali e tecnologiche
presenti. Nella regione Emilia-Romagna i Trauma Centers
attualmente operanti sono tre, oltre Cesena che copre il territorio
della Romagna, troviamo Bologna, per l’Emilia Orientale e Parma
per l’Emilia Occidentale.
Ciò significa che è stata costruita una rete regionale di assistenza
al trauma maggiore di tipo HUB & SPOKE in cui il Bufalini riveste
il ruolo di ospedale specializzato verso cui indirizzare i pazienti
politraumatizzati, sia direttamente dal luogo in cui si è svolto
l’evento traumatico che, in seconda battuta, dopo una sosta presso
l’ospedale più vicino per stabilizzare le condizioni cliniche e favorire
il trasferimento. La rete tipo HUB & SPOKE definisce un sistema
di relazioni tra unità produttive in cui i pazienti sono trasferiti verso
una o più unità centrali di riferimento (OSPEDALI HUB) quando
la soglia di complessità degli interventi previsti nelle sedi periferiche
(OSPEDALI SPOKE) è superata. Pur riconoscendo a tale sistema
un’alta componente gerarchica nella relazione fra i nodi, finalizzata
soprattutto a razionalizzare il sistema produttivo attraverso la
centralizzazione della produzione di attività complesse in centri di
riferimento e stante il fatto che, così facendo, viene soddisfatta
un’esigenza imprescindibile dal punto di vista dell’efficienza del
sistema, quella cioè di concentrare i servizi caratterizzati da bassi
volumi di attività e/o da una elevata tecnologia, è pur vero che fra
HUB e SPOKE intercorrono rapporti di fattiva cooperazione. Tale
cooperazione consente di erogare l’assistenza di questi pazienti
secondo il principio dell’intensità di cura, cioè quello per cui a
necessità assistenziali più critiche vengono corrisposte le risorse
massime con la possibilità, una volta superata l’acuzie, di trasferire
il paziente ai livelli di assistenza via via più adeguati.
Il trauma grave si caratterizza infatti per alcune peculiarità:
− rappresenta la prima causa di morte nei pazienti di giovane età;
− richiede un trattamento estremamente aggressivo finalizzato ad
arrestare le possibili fonti emorragiche nel minor tempo possibile;
− richiede un trattamento multidisciplinare con la presenza
contemporanea di almeno 4 specialisti specificatamente preparati
(Anestesista, Chirurgo, Medico di Pronto Soccorso e Radiologo)
24 ore al giorno e 365 giorni l’anno che lavorano in team con
personale infermieristico altrettanto specificatamente formato con
la possibilità di convocare tutti gli Specialisti che si rendessero

necessari a seconda del tipo di trauma (Neurochirurgo, Ortopedico,
etc.);
− richiede la piena disponibilità di risorse logistiche e organizzative
che devono essere immediatamente fruibili in ogni momento (Shock
Room, TC, Sala Operatoria, Sala Angiografia Terapia Intensiva,
Servizio Trasfusionale);
Generalmente la complessità dei pazienti politraumatizzati è
inversamente proporzionale al loro numero. Ciò significa che non
è possibile formare equipe multidisciplinari altamente specializzate,
come è indispensabile che sia, data la difficoltà della patologia, se
non si concentra la casistica di questi pazienti in pochissimi centri
che hanno così la possibilità di sviluppare la necessaria esperienza.
Allo stesso modo risulterebbe oltremodo oneroso e non sostenibile
per il sistema, sia dal punto di vista economico che del tempo
necessario all’implementazione di percorsi diagnostico-terapeutici
efficaci, il rendere disponibile in più centri le particolari risorse
logistiche e organizzative che rappresentano altresì l’indispensabile
supporto all’opera dei professionisti, impegnati nel ridurre la
mortalità di questi pazienti così gravi.
Il Trauma Center di Cesena costituisce una struttura sanitaria ad
altissima specializzazione. Al suo interno, costituendone la struttura
portante dal punto di vista culturale e progettuale, si colloca il
Trauma Service, cioè un programma istituito per andare incontro
alle necessità dei vari professionisti che ad un certo punto hanno
sentito il bisogno e la necessità di parlare e di agire secondo un
linguaggio comune per affrontare correttamente ogni situazione
che fosse proposta dall’evento traumatico. Mediante un confronto
continuo e costante di carattere pluridisciplinare dal Trauma Service
sono stati prodotti e collocati nella Intranet Aziendale, e quindi
immediatamente accessibili a tutti i professionisti che ne abbiano
necessità di consultazione, documenti fondamentali quali fra gli
altri la strategia della presa in carico dei pazienti traumatizzati. i
relativi percorsi clinico-assistenziali, o attività quali il coordinamento
dei Dipartimenti ospedalieri e delle UU.OO. coinvolte nel processo
diagnostico-terapeutico, la verifica ed il controllo dell’attività anche
attraverso lo svolgimento di “audit“ clinici periodici.
Il grande trauma richiede la collaborazione di più specialisti che
devono agire in tempi e spazi ristretti e sono tenuti a cooperare
secondo una logica comune intesa ad identificare le priorità cliniche
dovendo poter  eventualmente intervenire contemporaneamente ed
efficacemente su distretti diversi. Per questo, operativamente
all’interno del Trauma Center di Cesena il paziente politraumatizzato
viene assistito dal Trauma Team, di cui il Trauma Leader è il Medico
che garantisce la continuità assistenziale ed è lo specialista di primo
riferimento nella gestione delle funzioni vitali compromesse. Si
definisce Trauma Team A quello che viene attivato in presenza di
un trauma maggiore con compromissione immediata delle funzioni
vitali  e Trauma Team B quello che invece opera in presenza di
traumi che non presentano instabilità emodinamica. Il Trauma Team
del Trauma Center di Cesena , sia esso di tipo A o B, è im-
mediatamente operativo 24 ore su 24 per 365 giorni l’anno su
chiamata del 118 prima ancora che il paziente arrivi in Ospedale.
Questo per rimarcare l’importanza del fattore tempo nel ridurre la
mortalità del paziente politraumatizzato.
Da quanto sopra esposto si evince come sia bene che tutti i grandi
traumi abbiano un unico punto di riferimento: Il Trauma Center.
Questo va a vantaggio sia del traumatizzato che viene trattato e
assistito  in ambiente idoneo e qualificato, sia del personale medico
e infermieristico in via di formazione che ha la possibilità di vedere
e affrontare più situazioni traumatiche, accumulando quella
esperienza e competenza sul campo necessarie ad affrontare trattare
adeguatamente ogni evento traumatico. La dispersione dei traumi,
non riferiti ad un unico centro di competenza, danneggia sia
l’elemento traumatizzato sia il personale che deve essere formato
per il trauma.
Migliorare nella gestione del politrauma significa ridurre la morbilità
e la mortalità di pazienti molte volte in età giovanile. E’ una
motivazione, questa, che deve rappresentare uno stimolo nei momenti
drammatici in cui si è chiamati ad agire.

*Direttore U.O. Chirurgia Generale e d'Urgenza
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La nostra Regione ha un nuovo
Presidente ed una nuova Giunta,
dopo le elezioni anticipate del
novembre scorso. C’è stato un
tracollo della partecipazione
elettorale. Bruttissimo segnale.
Ancor più in quanto avvenuto
in una regione, l’Emilia-
Romagna, così politicizzata e
carica di simbolismo politico (il
modello del riformismo am-
ministrativo della sinistra; il mito
della diversità politica e di
governo; le innumerevoli “svol-

te”  di questi decenni). Le ragioni? Molte. Dalla crisi profonda
della politica alla caduta verticale della fiducia dei cittadini.
Dalla crisi e dagli sconquassi che stanno attraversando la
sinistra, alla assenza di una contesa elettorale degna di tal
nome fra alternative di governo. Da primarie di preparazione
del Pd di scarsa presa e rilievo per una complessiva mediocrità
politica e di leadership in campo, alle questioni “morali” che
hanno fatto capolino alla vigilia delle primarie e del voto. Un
contesto generale piuttosto misero di dialettica politica. Il Pd
ha vinto; la lega è cresciuta molto. Stefano Bonaccini è il
nuovo Presidente. La Giunta rinnovata. In termini assoluti,
visti i risultati delle elezioni, questi governanti rappresentano
appena una minoranza dei cittadini emiliano-romagnoli.  Con
il tempo riusciremo a ricordarci anche i nomi dei suoi
componenti e ad apprezzarne, speriamo, il lavoro. Adesso
darne una valutazione non sarebbe facile. Molto sconosciuti
i soggetti e le proposizioni in campo. Nemmeno un leader, per
il momento, tolti i fregi degli incarichi di ciascuno. Opzioniamo
subito almeno la speranza che non abbia ad attecchire una
certa tendenza al bullismo, che si accoppia molto con certa
politica odierna dei populismi a valanga e che soprattutto
attecchisce bene e molto laddove si spargono nel terreno
sementi poco selezionati, di indistinta e mediocre qualità.
Staremo a vedere. Fiduciosi. Un banco di prova, per quanto
riguarda lo specifico dell’azione di governo, è la sanità. Perché
è il grosso della spesa regionale; perché inerisce la salute dei
cittadini; perché la struttura sanitaria di questa regione, nel
suo complesso è di buon livello e potrebbe essere ancor
migliore. Tranquillamente e con la medesima spesa (che è
tanta), sol che si approntasse sul serio quel governo di rior-
ganizzazione che occorre ed è possibile. Ma ci vuole governo
capace e non solo gestione e controllo di strutture e di personale.
Al riguardo, qui in queste pagine, non sono mancati appro-
fondimenti, contenuti, indirizzi, proposte. Sarebbe un bene se
i nuovi governanti ne avessero conoscenza e se ne servissero.
Ne trarrebbero solo utilità. Con il nuovo Presidente e la nuova
Giunta, nuovo è anche l’Assessore alla sanità: Sergio Venturi.
Proviene da una Direzione generale importante, quella del
Sant’Orsola. Verrebbe da farne una associazione circa una
scuola di provenienza (“zanettiana”) che non potrebbe che far
ben sperare. È nostra strettissima “avventata” considerazione.
La nomina dell’Assessore è stata accompagnata da certa stampa
che rimarcava alcune supposte “pressioni” bolognesi,
universitarie e non solo, che l’avrebbero caldeggiata.
Francamente, questa eventualità, se anche fosse, non ci prende
per nessun verso né ci condiziona minimamente. Ci attestiamo
invece su valutazioni riportate che riconoscono qualità,
competenza e capacità. Che speriamo di aver modo di constatare
più direttamente e da vicino. E da subito nell’azione che sarà
sviluppata nel campo della sanità.  Ci consta che il nuovo
governo regionale, anche per il fatto di essere tale, abbia

richiesto che gli attuali Direttori generali delle attuali Asl della
regione (che sono nominati dalla Regione) rimettessero il
proprio mandato. Taluni erano a scadenza, altri no. Pare che
tutti lo abbiano fatto. È sicuramente cosa buona e sta in una
certa correttezza. Se così è, la Regione dovrà nominare i
Direttori Generali a breve. In concorso con le Conferenze
territoriali dei Sindaci. Già da queste nomine (fondamentali
e molto decisive) sarà quindi possibile vedere quali saranno
il piglio, le intenzioni, gli indirizzi, le scelte con le quali si
vuole, e se si vuole e come, rinnovare e riorganizzare il sistema
sanitario regionale. Noi prestiamo particolare attesa e fiducia
sulla scelta che deve riguardare la Direzione Generale dell’Asl
unica romagnola. Asl unica che è stata una grande riforma;
che ha molte potenzialità per dare un percorso positivo di
riorganizzazione e di ulteriore qualificazione al servizio sanitario
in Romagna. Purtroppo il decollo dell’Asl unica è stato pessimo.
E si sta continuando su quella china. E si sono assunte e si
stanno assumendo scelte e decisioni che poco se non nulla
hanno a che vedere con un buon governo della nostra sanità.
 L’atto di indirizzo proposto e ancor prima la delibera di
riorganizzazione strategica della Direzione generale sono, alla
stretta, una colossale e fantasiosa “sistemazione di posti”.
Poc’altro. Gestione e controllo politico-parziali. Questo non
è governo.  Occorre, quindi, una nuova, adeguata, Direzione
generale. Lo abbiamo detto da subito, lo abbiamo ribadito nel
corso di questi mesi, lo abbiamo scritto al Presidente Bonaccini,
lo ribadiamo adesso. Il non governo e la cattiva gestione, di
questo anno e poco più, stanno già dando il peggiore dei
risultati possibili, anche in termini puramente politici. La
Regione deve saperlo e farsene carico. Infatti ha cominciato
a montare, non già la critica alla gestione e quindi la richiesta
di un suo cambiamento, bensì – fatto gravissimo – la critica
alla riforma che ha unificato le asl romagnole e la richiesta di
tornare indietro alla situazione precedente. Se la politica sa
produrre questi capolavori allora chi si intesta questo modo
di fare e di essere politica non merita se non una crescente
sfiducia. Bonaccini, Venturi, la nuova Giunta regionale, la
Conferenza dei Sindaci della Romagna farebbero bene a
cambiare subito questo stato di cose. A nominare subito un
nuovo, adeguato, Direttore Generale.  L’Asl unica romagnola
è la più grande riforma compiuta dalla Regione Emilia-
Romagna. Se ben funzionante può rappresentare un esempio
cui attingere per ulteriori processi di ristrutturazione del sistema
sanitario regionale e non solo. La Regione può subito fare la
nomina di un adeguato nuovo Direttore Generale, che abbia
massima competenza e conoscenza in merito alla sanità
regionale e a quella romagnola. Lo ha lì a portata di mano.
Con la appropriata, diretta, collaudata e provata esperienza.
Attendiamo questo incarico. Per avviare, oltre le pochezze
messe in campo in questo primo anno, un processo riformatore
e riorganizzativo di qualità. Per  ripensare la “sistemazione”
dei posti. Per approntare un serio atto di indirizzo che non sia
(l’attuale) questa melassa indistinta di banali luoghi comuni.
Per dare definizione efficace (non punitiva e di impronta
vetero-statalista) al rapporto fra la sanità pubblica e privata.
La Regione con i convenzionamenti deve fare integrazione.
Non sono strumenti per ridondanze e neppure per contese
ideologiche. E chissà che il nuovo Direttore generale non
elimini anche quello sperpero che è la nuova Unità operativa
(sei persone) di “raccordo” e di “supporto”  per la Conferenza
Territoriale.  Sarebbe un buon inizio, e finalmente un vero
decollo dell’Asl unica, cominciare da qui: dall’eliminazione
di uno spreco evidente ed ingiustificabile; dalla ridefinizione
dell’atto di indirizzo; dalla decisione della Sede legale dell’Asl.
Buon lavoro.

di Denis Ugolini

Appello ai nuovi governanti regionali
Sanità
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di Carlo Flamigni

Sul tema delle regole che
debbono essere imposte sulla
complicata materia che ri-
guarda il fine-vita e l’auto-
determinazione delle persone
esiste un conflitto aperto e i
valori che si confrontano sono
sin troppo evidentemente
inconciliabili:  il valore della
vita umana,  nell’accezione
nella quale essa risulta
indisponibile anche al suo
titolare, e il valore dell’au-

tonomia della persona, cui sono legati la libertà di poter
disporre del proprio corpo e il diritto di governarsi da sé
nella sfera delle scelte personali. Entrambi i valori sono
stati eretti a principi morali definiti, in questo contesto,
come “criteri di giustificazione delle credenze morali”. Ogni
principio consiste in una affermazione generale su ciò che
ha valore e su ciò che si deve fare e può  scaturire da una
teoria morale di riferimento,  nel senso di rappresentare i
cardini in base ai quali una certa teoria morale viene costruita,
oppure riassumere  una gamma di principi o di
preoccupazioni morali, oppure ancora indicare radici
differenti per la giustificazione delle preoccupazioni morali
nel campo dell’assistenza sanitaria.
Secondo il principio della inviolabilità della vita, il valore
della vita umana è assoluto e speciale in sé, indipen-
dentemente dalla qualità dell’esistenza e dalla possibilità
di poterla apprezzare  e senza dare alcun peso ai  desideri
delle persone, non importa quando e come siano stati
espressi.  La versione religiosa di questo principio pone la
questione in termini di sacralità della vita, dal concepimento
alla sua fine naturale  (e qui, cosa significhi naturale, alla
luce dei progressi della medicina, è tutto da stabilire).
La vita dell’uomo è sacra in quanto egli è stato creato a
immagine e somiglianza di Dio, quindi possiede una propria
irriducibile dignità, che conferisce un senso intrinseco alla
vita  e le dona una specifica sacralità. Questa dignità diventa
un carico da portare per sempre, un fardello da sommare
alle piaghe da decubito, al vomito e alla diarrea indotti dalla
chemioterapia, alla paralisi di un corpo ridotto a brandelli
e di una mente devastata dal dolore, ai clisteri, ai sondini,
ai cateteri, mi sembra che al confronto impallidisca
l’immagine delle celle nelle quali  i tedeschi torturavano i
patrioti. Comunque, alla percezione soggettiva che ognuno
ha della sua dignità personale non viene dato alcun peso.
Per il Magistero cattolico la vita umana è inviolabile, Dio
ne è l’unico signore, l’uomo non può disporne e tutto ciò
è legato al principio dell’assoluto - i valori assoluti, i principi
assoluti, i divieti assoluti - che non ammette eccezioni. In
realtà se questi principi si svincolano dalla dimensione
religiosa e vengono considerati solo nella loro dimensione
razionale diventano molto incerti e, diciamolo, poco  credibili.
 Solo i dogmi fideistici rendono  accettabile questa visione
del mondo: verrebbe da dire, ascoltando il buon senso, che
la sacralità della vita  dovrebbe essere interpretata come
protezione della vita in senso biografico e non come tutela
della sopravvivenza biologica. Per molti di noi, essere vivi
ha importanza solo se costituisce la possibilità di viverla
realmente e appieno, questa vita: in assenza della percezione

di sé, cioè di almeno un barlume di coscienza, è del tutto
indifferente vivere o morire.
Al polo opposto, il principio morale di riferimento è quello
di autonomia o di autodeterminazione della persona, la
capacità di scegliere razionalmente la propria condotta, di
imporre un certo corso alle proprie azioni e ai propri desideri,
di aver contezza dei propri sentimenti e delle proprie
inclinazioni, di immaginare di potersi realizzare attraverso
un volere capace di indirizzarli alla luce di una visione
ideale di sé, alla ricerca di quella particolare identità  che
ognuno di noi desidera costruire.
Nel Manifesto di bioetica laica, alla cui stesura ho collaborato
più di dieci anni or sono insieme a Massarenti, Mori e
Petroni, si può leggere: “ogni individuo ha pari dignità e
non debbono esistere autorità superiori che possano arrogarsi
il diritto di scegliere per lui nelle questioni che riguardano
la sua salute e la sua vita”.  Dunque l’autonomia è il punto
centrale della riflessione bioetica sull’uomo, il principio
che ispira e legittima il consenso informato: è da questo
principio che nasce la richiesta ai medici di considerare
sempre prioritarie le richieste dei loro malati, è questo
principio che deve essere considerato guida e cardine della
riflessione bioetica sull’uomo, anche perché è quello che
ispira e legittima il consenso informato.
Ha scritto Giovanni Boniolo  che è necessario distinguere
vita da esistenza e inizio e fine della vita da inizio e fine
dell’esistenza. Cambiano evidentemente i livelli di analisi:
descrittivo quello che riguarda la vita, assiologico quello
che concerne l’esistenza.
Il quesito fondamentale, la domanda che prima o poi tutti
gli uomini si pongono, è a chi appartiene la vita e a chi
appartiene l’esistenza. Se si tiene conto del diverso significato
dei due termini, la vita non è di nessuno: stabilire a chi
appartenga l’esistenza dipende dal punto di vista da cui le
si attribuisce valore. Ci sono vite cui non attribuiamo il
valore di esistenza e non ci interessa il loro destino. Ci sono
vite alle quali attribuiamo valore ed è a seconda della
quantità di questo valore che ci preoccupiamo del loro
destino.
Personalmente, da uomo laico, sono soprattutto interessato
alla possibilità di essere libero di esistere, perché da questa
discendono altre libertà, come quella di scegliere la mia
morte, cioè la fine della mia esistenza, cioè ancora la fine
della mia vita. Certamente questo non può essere casuale:
il problema fondamentale nella vita di un uomo laico è
comunque e sempre la libertà; in fondo la laicità rappresenta
l’atteggiamento intellettuale di chi considera primaria la
libertà di coscienza, intesa come libertà di credenza,
conoscenza, critica e autocritica.
Dunque, il quesito fondamentale resta sempre lo stesso: a
chi appartiene la nostra esistenza, domanda certamente non
oziosa, che chiama subito in causa il problema della religione,
un problema destinato inevitabilmente a dividerci. Se
l’esistenza è nostra, se è nostra la nostra vita, abbiamo il
diritto di farne ciò che vogliamo, indipendentemente da
quanto pensano gli altri e nei limiti che ci sono imposti dal
fatto di vivere in una comunità e di aver potuto contrarre
debiti con il nostro prossimo. Se l’esistenza non è nostra,
se ci è stata donata, se dobbiamo comunque risponderne a
qualcuno, allora le regole alle quali siamo tenuti ad attenerci
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sono evidentemente diverse. Siamo di nuovo di fronte a
definizioni differenti: la morte è la fine della vita o è invece
in modo più complesso un passaggio? Da questo primo
quesito ne discende immediatamente un secondo: quale è
la cosa più importante della nostra esistenza, quella alla
quale attribuiamo il maggior valore? E’ la vita in sé, perché
sacra e inviolabile e dobbiamo perciò rispettarla e accettarla
comunque sia, qualsiasi cosa ci faccia, senza neppure poterla
ritenere responsabile delle nostre sofferenze? O possiamo
apprezzarla diversamente, valutandola e giudicandola proprio
in rapporto a quanto ci concede? E cosa ci aspettiamo da
lei per poterle assegnare un valore? Dignità? Qualità? E’
una scelta difficile, che in alcune circostanze può divenire
drammatica. La vita di un bambino, nato con una malattia
che altro non gli concede e altro non gli concederà se non
sofferenza, vale la pena di essere vissuta? Nelle stesse
condizioni, la mia vita, alla quale la malattia può aver tolto
tutta la dignità di cui disponeva, vale la pena di essere
continuata? E questo merita una doppia precisazione: la
prima che la misura della
dignità compatibile con
l’esistenza è assolutamente
soggettiva; la seconda che è
molto più difficile intervenire
sulla perdita di dignità che su
quella del benessere fisico.
Insomma, al momento ab-
biamo due posizioni che si
contrappongono e non sembra
proprio che tra di loro ci sia
anche la più piccola pro-
babilità di trovare una me-
diazione. I cattolici sosten-
gono la posizione dell’ac-
compagnamento dei morenti
e sollecitano l’impiego delle
cure palliative; per loro l’ipotesi dell’eutanasia è del tutto
ripugnante ed è comunque alternativa alla cosiddetta scelta
ottimale, sulla quale sarebbe pura follia esprimere anche
minimi dubbi. Per gli altri, per coloro che sostengono l’etica
della qualità della vita, cure palliative e morte volontaria
sono invece complementari: dapprima si interviene con
terapie che consentono la soppressione del dolore, ma dove
ciò non fosse sufficiente a evitare la cosiddetta condizione
infernale, allora deve inevitabilmente farsi strada l’ipotesi
della morte volontaria, ultima possibilità utile per garantire
la “buona morte”. Il fatto che tale possibilità possa essere
utilizzata dipende poi da fatti casuali, variabili indipendenti,
come il  tipo di patologia in atto e il carattere delle persone
in causa. In realtà, la posizione che propone l’accom-
pagnamento del morente rifiuta il vitalismo solo sul piano
assiologico, ma non ne trae le debite conseguenze sul piano
deontologico e sopravvaluta la distinzione tra fare e lasciare
accadere, al punto di credere che la nostra responsabilità
morale sia limitata alla sola azione dell’uomo (il fare, cui
consegue un certo effetto) e non si estenda anche all’azione
della natura (il lasciare che la natura faccia il suo corso
causando l’effetto).
 La differenza tra uccidere e lasciar morire, lo sappiamo
bene, è sempre più sfumata.
Mi sembra che questa questione necessiti di una premessa

fondamentale: qual è  – ammesso che esista – la regola
morale alla quale tutti dobbiamo attenerci e chi ha il diritto
di dettarla?
Ebbene è opinione sempre più condivisa che la regola
morale non si formi sui dettami della dottrina di una religione,
che sono notoriamente immobili e definitivi, e che sia invece
in continuo movimento, sulla base delle altrettanto continue
modificazioni della morale di senso comune, della quale
condivide esitazioni, perplessità e tentennamenti, ma che
alla fine risulta capace di rendere accettabili elementi di
novità che erano stati precedentemente considerati con
sospetto e respinti.
Lo ha detto a chiare lettere, in una sentenza emanata nel
2011, la Corte Costituzionale per i Diritti dell’Uomo che
ha chiesto ai legislatori di tenere in grandissimo conto i
mutamenti della morale collettiva, inevitabili e frequenti
su molte delle materie delle quali si occupa la bioetica,
anche perché influenzati dai progressi della ricerca scientifica
e dalla sua capacità di promuovere la cultura dei cittadini

sollecitando l’intuizione dei van-
taggi che possono derivare dalle
conoscenze possibili. In altri
termini, e in modo estremamente
esplicito, la CEDU ha scritto che
la regola morale non si forma per
intervento della dottrina ma per
adeguamento delle coscienze (per
contagio o per imitazione) alla
morale comune.  La maggior parte
degli uomini non riesce  più a
considerare la dottrina come una
verità rivelata ed è così che anche
uno scisma sommerso riesce a
venire alla luce.
 E’ per questo che la resistenza del
mondo cattolico  al cambiamento

è patetica, prima ancora che inutile. In realtà l’ostilità del
mondo cattolico dovrebbe essere rivolta contro il nuovo
modo con il quale la gente comune considera i problemi
della morale, compito del tutto superiore alle sue forze. Per
questo, essendo consapevole della inutilità dei suoi sforzi,
il Vaticano sta percorrendo molto tortuose strade e compiendo
atti dei quali prima o poi dovrà pentirsi. Ragionate un attimo
con me su cosa sta accadendo: molti cittadini in molti Paesi
 hanno ottenuto il riconoscimento di un diritto che era stato
negato loro, per molti anni, ingiustamente, il diritto alla
autodeterminazione.
Ora anche la maggioranza dei cittadini italiani si aspetta
di veder riconosciuto questo diritto, e che si tratti della
maggioranza dei nostri connazionali lo dicono tutte le
indagini che sono state eseguite sull’argomento in questi
ultimi anni. La negazione di questo diritto, ottenuta sinora,
oltretutto, con illeciti interventi sul nostro miserabile mondo
politico, è destinata a fallire, nello stesso modo in cui sono
fallite le battaglie del Magistero cattolico contro aborto,
divorzio, fecondazione assistita, donazione di gameti.  Se
debbo essere proprio sincero non mi dispiace che i cattolici
più radicali continuino a combattere queste battaglie,
invocando il loro diritto a battersi contro l’alito del demonio:
non mi sono mai piaciuti e non  mi dispiace vederli finire
sepolti nel ridicolo.
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di Giancarlo Biasini

Eluana Englaro è deceduta  il
9 febbraio 2009 a Udine, nella
clinica “ La Quiete”, dopo 17
anni di coma vegetativo.  Qui
fu attuata la sospensione della
alimentazione forzata con  la
rimozione  del sondino attra-
verso il quale le venivano
somministrati gli alimenti e i
liquidi. Energie Nuove sosten-
ne, come la gran parte degli
osservatori,  che l’alimenta-

zione forzata  rientrava  fra  i ”trattamenti terapeutici”  che
è diritto del paziente, o del suo tutore, decidere di rifiutare
o interrompere una volta instaurati  secondo quanto previsto
dall'art. 32 della Costituzione.
Richiamandosi a questo diritto,  il padre di Eluana,  Beppino,
 nella sua qualità di tutore, aveva fatto richiesta alla regione
di residenza, la  Lombardia, di mettere a disposizione una
struttura per il distacco del son-
dino. La regione  aveva respinto
la richiesta “in quanto le strutture
sanitarie lombarde sono deputate
alla presa in carico diagnostico-
assistenziale dei pazienti”.
Beppino Englaro era ricorso al
TAR che il  26/01/2009 gli aveva
dato ragione, ma contro la
sentenza del TAR  la regione
Lombardia aveva interposto
appello.
Il 2  settembre 2014, nell’inspie-
gabile disinteresse della stampa,
è stata depositata la sentenza del
Consiglio di Stato n. 4460, che
 ha respinto l'appello presentato dalla regione Lombardia
contro la sentenza del Tar lombardo.
Molto interessante è il senso generale della sentenza:  “La
decisione di somministrare al paziente l'alimentazione e
l'idratazione artificiale  è, in tutto e per tutto, il frutto di
una strategia terapeutica che il medico, con il consenso
informato del paziente, adotta valutando i costi e i benefici
di tale cura, ed è particolarmente invasiva, per il corpo del
paziente stesso, poiché prevede, nel caso della nutrizione
enterale, addirittura l'inserimento di un sondino che dal
naso discende sino allo stomaco o l'apertura di un orifizio,
attraverso un intervento chirurgico, nell'addome”.
Quest’ultimo  intervento viene chiamato PEG. E quanto
alla pretesa di volere indicare la situazione di Eluana come
semplicemente di natura alimentare e non terapeutica  il
Consiglio di Stato rileva che “L'inserimento, il mantenimento
e la rimozione del sondino naso-gastrico o della PEG  sono
dunque atti medici e non possono in alcun modo essere
considerati una forma di alimentazione sui generis, quasi
un regime dietetico a parte, un surrogato dell'alimentazione
e idratazione naturale”.

Mi sia permesso di citarmi. Ho scritto su questa rivista nel
numero 4 del  2009 all’epoca dei fatti “L’alimentazione
di cui trattasi avviene mediante un intervento chirurgico,
o chirurgico-laparoscopico, in anestesia, con la collocazione
di un tubo in un organo posto al di sotto del cardias. Gli
alimenti usati non sono naturali; non sono preparati né
dalla cucina dell’ospedale, né dalla  industria alimentare,
ma  da quella farmaceutica”.
Poi  il Consiglio di Stato affrontando il nodo sollevato
dalla Regione Lombardia del  “diritto a volere cessare le
terapie”, che non troverebbe spazio nel nostro ordinamento
e soprattutto non è contemplato dalla complessa disciplina
di settore che regolamenta il Servizio Sanitario Nazionale,
e non è tra  livelli di assistenza sanitaria (LEA)  così si
esprime  “La Regione trascura in questo modo che a base
del proprio rifiuto di ricoverare l'assistito (per la rimozione
del sondino) essa ha inteso porre e imporre d'imperio una
visione assolutizzante, autoritativa della "cura" e, in ultima
analisi, al suo fondamentale e incomprimibile diritto di

autodeterminazione terapeutica,
quale massima espressione della
sua personalità”.
E ancora a proposito del rilievo
della regione che aderendo alla
richiesta di Beppe Englaro, per
i medici essa avrebbe persino
costituito la “fattispecie dell’omi-
cidio del consenziente”, in qual-
che modo giustificando la propria
decisione come a tutela giuridica
dei medici,  il Consiglio di Stato
con una punta di ironia sottolinea
“Certo non compete alla Regione
far valere, rivestendo anticipa-
tamente un ruolo difensivo, pre-

sunti profili di responsabilità del personale medico, con
l'affermazione, implicita ma chiara, che eseguire la volontà
del tutore significherebbe compiere un delitto”.
A parte l’interesse sul piano dell’etica di questa sentenza
vi è oggi l’opportunità di uno sguardo  meno ristretto di
quello insito nelle affermazioni della regione Lombardia
e che riguarda la comunità dei cittadini.
L’inizio  di un qualsiasi trattamento non può essere visto
solo in termini assistenziali o giuridici, ma come elemento
fondamentale che sta alla base di  una società solidaristica
nella quale chi  sottopone  un cittadino a un trattamento
non desiderato  viola il principio di solidarietà  che sta alla
base della comunità e allo stesso modo viola il  diritto di
comunità chi rifiuta un trattamento dichiaratamente efficace
se necessario per la sua conservazione in seno alla comunità.
Nell’un caso e nell’altro finisce non solo quella “alleanza
terapeutica” che tiene uniti il medico e il malato, ma
qualcosa di più: vien meno la solidarietà che tiene uniti i
cittadini di uno Stato e il diritto di vivere, qualsiasi parte
della propria vita secondo i canoni della dignità umana.
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di Giorgio Biguzzi*

Quando un paese, di quello che
noi chiamiamo il Terzo Mon-
do, balza sulle prime pagine
dei giornali, o dei programmi
televisivi, è dovuto normal-
mente a qualche guerra, disa-
stro naturale, epidemia o
emergenza umanitaria.
Si tratta di brutte notizie.
E' stato, ed è, il caso della Sier-
ra Leone, piccola nazione che
si affaccia sulla costa del-

l’Africa Occidentale. Per una decina d’anni, dal 1992 al
2002, la Sierra Leone è stata coinvolta in una crudele e
sanguinosa guerra civile, conosciuta come la guerra dei
diamanti.
Questa stessa denominazione indica che non si è trattato
solo di una guerra interna per il controllo delle risorse e del
potere, ma di una guerra che aveva radici lontane, alimentate
da oscuri interessi finanziari esterni e dalle grandi potenze
mondiali. Sempre per interessi di geopolitica e per il controllo
delle risorse di cui la piccola na-
zione è ricca.
Il risultato, come dice un proverbio
locale, è che “quando due elefanti
lottano, è l’erba che viene schiac-
ciata”.
I civili, le donne e i bambini sono
le prime e più numerose vittime. I
bambini soldato furono forza-
tamente reclutati a migliaia.
Dopo un lungo e difficile negoziato condotto dal Consiglio
Interreligioso della Sierra Leone, dall’ONU e da altri enti
in causa, si giunse al trattato di pace firmato l’undici luglio
del 1999.
Sono occorsi altri tre anni per il disarmo dei combattenti,
il ricupero dei bambini soldato, la ripresa dell’economia
locale. I governi postbellici hanno adottato un ambizioso
programma di costruzioni di scuole, infrastrutture stradali
e sistema di comunicazioni. Sono arrivati anche diversi
investimenti stranieri con dubbi accordi per lo sfruttamento
delle materie prime. La nazione tuttavia era in forte crescita.
La micidiale epidemia di Ebola è venuta a stroncare la forte
crescita nazionale e ha ucciso più di tremila persone tra cui
medici e personale sanitario. Ancora una volta, per
un’emergenza umanitaria, la Sierra Leone è balzata sulle
prime pagine dei notiziari mondiali. La solidarietà
internazionale non è mancata. Seppur con grande lentezza,
sono giunti consistenti aiuti. Ora l’epidemia si sta spegnendo.
Si chiude il sipario mediatico e si fermano i fondi, ma non
si ferma la riflessione delle menti più illuminate della Sierra
Leone e dei loro amici.
Si riflette sulle cause della diffusione incontrollata di questa
epidemia. La nazione era totalmente impreparata per una

tale emergenza. Mancavano, e mancano, strutture ospedaliere,
laboratori, medici, infermieri e una base culturale in grado
di affrontare la situazione. L’istruzione è a livelli molto
bassi, le credenze popolari hanno ostacolato la presa di
coscienza della gravità del fenomeno. Ora bisogna guardare
al dopo Ebola per evitare il ripetersi di possibili simili
emergenze.
Nella città di Makeni, capoluogo della Provincia del Nord
della Sierra Leone, ho iniziato un’università chiamata
University of Makeni, in breve Unimak.
Proprio dall’università è partita la riflessione sul futuro e
su come affrontare le sfide emerse durante l’emergenza
ebola. Si tratta di investire risorse per la formazione del
personale medico e degli operatori nel campo della salute,
oltre che di una vasta operazione di consapevolezza culturale
circa le tradizioni popolari e la salute di base.
Il progetto post ebola preparato dall’università di Makeni
si propone di raggiungere i seguenti obiettivi:
- Offrire corsi per Diploma e Laurea in Malattie Infettive
Tropicali.  Oltre all’Ebola, è comune l’epatite B e altre
forme virali.

- Formare Tecnici di Laboratorio
per malattie infettive.
- Preparare un Diploma in Salute
Mentale per infermieri.
- Costruire e attrezzare un labo-
ratorio per esami a servizio anche
del programma di Salute Pubblica.
- Diffondere un programma di
educazione popolare attraverso la
radio.

Questi obiettivi possono essere raggiunti a medio termine
con un lavoro di sinergia tra l’università, gli enti locali e
agenzie o istituzioni straniere.
A lungo termine si può ipotizzare l’inizio di una nuova
Facoltà con vari Dipartimenti interconnessi, quali Salute
Mentale, Scuola Infermieri, Odontoiatria, Medicina.
Negli anni novanta la città di Cesena ha intrattenuto stretti
rapporti di cooperazione con la città di Makeni.
Gruppi parrocchiali e privati cittadini hanno dato un grande
e durevole aiuto per il ricupero dei bambini soldato e la
ricostruzione delle infrastrutture.
Il Consiglio Comunale di Cesena ha dato un grosso contributo
per la viabilità nella città di Makeni e ha ospitato a Cesena
il Vice Presidente della Repubblica di Sierra Leone, il
Sindaco di Makeni e i Capi Tradizionali.
A sua volta il Sindaco Conti e l’allora Presidente del Con-
siglio Comunale Ines Briganti e alcuni consiglieri hanno
fatto visita alle autorità e alla citta di Makeni.
Una cooperazione che va ripresa su vie nuove.  Il Progetto
di Formazione di personale medico attraverso l’Università
di Makeni può essere un mezzo per sprigionare ‘Energie
Nuove’ in Italia e in Africa.

Oltre l’ebola: un progetto di formazione medica
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Incontro con l'autore
Mercoledì 18 marzo

ore 20.30
Aula Magna Bibblioteca Malatestiana

Cesena

incontro - dibattito

con  Davide Giacalone
Siamo ricchi, ma con la paura di impoverirci. Viviamo in un mondo
più aperto e libero, ma con la paura d'essere invasi. ci siamo lasciati
alle spalle la carneficina dei nazionalismi, ma timorosi di smarrire la
sovranità. Dalla famiglia alla sessualità, dalle informazioni che ci
arrivano all'ambientalismo, sembra che non sia consentita altra lettura
che quella negativa e catastrofica. Penitenziale  e colpevolista. La fine
dei tempi paurosi ha fatto sorgere la paura del tempo che ci attende.
Il tramonto delle ideologie ha fatto sorgere il vuoto delle idee.
Eppure basta mettere il naso fuori dai luoghi comuni, dai buonismi
privi di senso e dai cattivismi senza senno, per accorgersi che viviamo
in un mondo migliore, con più opportunità. Basta guardare i numeri
reali della nostra economia, per accorgersi che il declinismo è una
superstizione. Basta considerare i fondamentalismi per accorgersi
della superiorità della nostra civiltà.
Le paure possono trasformarsi in rancori, desideri di rivalsa, voglia
di vendette sociali. sprofondandoci. A dissolverle non servono ottimismi
di maniera, ma documentati e razionali elementi della realtà.

Se possiamo avere il vostro sostegno e il vostro contributo è possibile
 continuare la pubblicazione di Energie Nuove. E’ possibile continuare

 il confronto, la circolazione di idee e le proposte che Energie Nuove
ospita e promuove. Un dibattito aperto e utile, una forma

di cittadinanza attiva e di partecipazione.
Per aiutare e sostenere la pubblicazione di Energie Nuove si può contribuire

direttamente  presso la sede in Cesena, Via P.S. Mattarella 60; tramite bonifico
bancario sul conto corrente Banca Credito di Romagna

IBAN: IT52P0327323900000200104898
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